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La firma
digitale 
è ormai
realtà
Rivoluzione
informatica
per le imprese

di Ulisse

“Il coraggio di osa-
re. Osare in ricer-
ca, in innovazione, 

nel design, nel marketing. 
Osare sempre di più”. E 
ancora: “Sapere fare e far 
sapere”. Sono stati questi 
i concetti sui quali Paolo 
Fantoni, amministrato-
re delegato della Fantoni 
Spa, è tornato più volte 
parlando davanti al pre-
mio Nobel Rita Levi Mon-
talcini, all’assessore re-
gionale alle attività eco-

nomiche e produttive En-
rico Bertossi, al presidente 
della Camera di commer-
cio Adalberto Valduga in 
occasione dell’inaugura-
zione del nuovo centro 
di ricerca del gruppo di 
Osoppo.

Un centro che non na-
sce dal caso, ma è il frutto 
di una lunga storia indu-
striale che ha le sue radici 
proprio sulla ricerca, come 
ha  ben testimoniato una 
bella mostra sui prodotti, 

molti disegnati dall’archi-
tetto Valle, made in Fanto-
ni, organizzata dall’azien-
da in collaborazione con i 
civici musei nella chiesa di 
San Francesco a Udine.

Lo stesso centro di ricer-
ca – apprezzato dal Nobel 
Montalcini – è un  esempio 
di ricerca, di design, di fun-
zionalità, di razionalità. 

D’altra parte – e Fanto-
ni lo ha ricordato più volte 
– solo la ricerca può dare 
ai prodotti italiani quel va-

lore aggiunto che consente 
loro di stare su un merca-
to sempre più globalizzato 
e difficile. Ma, oltre al co-
raggio di osare, c’è anche 
un altro aspetto che è stato 
colto chiaramente durante 
la cerimonia, e che è patri-
monio della famiglia Fan-
toni come di altri impren-
ditori friulani: l’amore 
per il proprio lavoro, per 
l’azienda e l’attenzione per 
i collaboratori. 

M.N.

Superlavoro, ma anche 
un grande balzo in 
avanti in termini di 

trasparenza e di praticità, 
per il Registro delle imprese 
della Camera, che dal 1 no-
vembre ha detto definitiva-
mente addio alla “carta” con 
l’avvio della trasmissione on 
line o su supporto informati-
co di domande, atti societari 
e altri documenti da parte 
delle oltre 15 mila imprese 
attive in provincia.

Dopo tre proroghe e una 
falsa partenza, le Came-
re di commercio d’Italia 
stanno infatti realizzando 
la “rivoluzione” telemati-
ca che, per quanto riguar-
da la provincia di Udine, si 
prevede possa funzionare a 
regime nell’arco di almeno 
dodici mesi, come assicura 
Fabiano Zuiani, conserva-
tore del Registro delle im-
prese all’ente. “Un salto 
che comporterà certamen-
te un radicale mutamento 
di mentalità – spiega Zuiani 
–; si trasforma il modo di co-
municare tra Camera e ope-
ratori. Dallo sportello fisico 
si passa a quello telematico 
– aggiunge –, e da un rap-
porto diretto, che consentiva 
verifiche immediate, picco-
le correzioni o rettifiche, si 
passa a un rapporto rigoro-
samente formalizzato dal si-
stema informatico”. 

Se la fase intermedia di 
messa a punto del nuovo 
metodo rappresenterà per 
l’ente camerale un appe-
santimento, i vantaggi per 
il sistema delle imprese 
sono evidenti. Non solo si 
risparmia sull’imposta di 
bollo, diventata unica, ma 
la possibilità di inoltrare 
pratiche on line direttamen-
te dal proprio Pc in ufficio 
permetterà di abbattere ul-
teriormente i tempi e i costi 
complessivi. Senza contare 
che lo sportello telematico è 
operativo 24 ore su 24 per 
sette giorni la settimana, e 
che gli utenti  possono rice-
vere sul proprio Pc visure e 
atti dell’archivio informatico 
del Registro imprese, non-
ché monitorare costante-
mente le fasi di trattazione 
della pratica inviata. 

Ricerca, motore
dello sviluppo
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Per tanti economisti il 
peggio è passato. La 
locomotiva Usa si è 

rimessa in moto, il Giappo-
ne sta uscendo dal tunnel 
della più lunga depressio-
ne della sua storia, la Cina 
continua la lunga marcia 
a strattoni del 7% sul pil 
grazie a una moneta for-
zosamente sottovalutata; 
il Sudamerica si è rifatto i 
muscoli e perfino l’Europa 
si ridesta dal torpore, sep-
pur con la cautela del ‘fe-
stina lente’. “La crescita è 
generalizzata e la ripresa 
non sarà di breve periodo” 
ha dichiarato l’italo-ameri-
cano Dominick Salvatore 
della Fordham University, 
spalleggiato dai Nobel Sa-
muelson e Becker. 

Non c’è però rosa senza 
spine. Contro un orizzonte 
che si sta schiarendo si sta-
gliano le nuvole che insisto-
no tuttora sul nostro Friu-
li. Nel mare aperto della 
competizione globale alcu-
ni settori, zavorrati dai costi 
e appesantiti dai disservizi, 
hanno l’acqua alla gola. Al 
Triangolo della sedia non 
basta più la delocalizzazio-
ne per sfuggire all’assedio 
dei nuovi produttori. Per ora 
questo malessere è una feb-
bricola, come confermano i 
numeri: tra il 1996 e il 2002 
la crescita regionale (+1,1) 
ha segnato il passo sia ri-
spetto al Nord-Est (1,8%) 
sia alla media nazionale 
(1,7). Lo stesso dicasi del 
valore aggiunto. Più allar-
manti i segnali provenienti 
dal fronte dell’export, tradi-
zionale lievito della nostra 
ricchezza e indice della no-
stra competitività. Ciò no-
nostante negli ultimi tre an-
ni sono stati creati in Friuli 
undicimila nuovi posti di la-
voro, ottomila dei quali sol-
tanto l’anno scorso.

Sbaglierebbe, però, chi 
sopravvalutasse quest’ul-
timo dato o, peggio ancora, 
si rassegnasse allo svilup-
po mediocre segnalato dalla 
statistica citata. L’essere so-
pravvissuti a una crisi pro-
fonda e generalizzata non 

(segue a pagina 2)
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è infatti sufficiente garan-
zia per incassare intero il 
dividendo della ripresa. Il 
perché lo si è ripetuto tan-
te volte: abbiamo un appa-
rato produttivo prevalente-
mente incentrato su settori 
maturi, cui l’euro forte sot-
trae progressivamente quel-
l’ossigeno che invece la lira 
debole gli procurava. Inol-
tre è strutturato in realtà 
aziendali troppo piccole per 
poter investire in ricerca e 
per giunta estranee, contro 
ogni buon senso, a logiche 
consortili e di marchio.

C’è dunque di che preoc-
cuparsi a essere, come è 
stato detto, “gli ultimi dei 
primi”? Potremmo sì con-
solarcene se il nostro desti-
no fosse, per dirla con Lei-
bniz, una monade senza 
finestre; se non fosse inve-
ce legato a una globalizza-
zione che agisce e reagisce 
fin dentro il cortile di casa 
nostra, offrendoci rilevanti 
opportunità ma anche invi-
schiandoci in grandi rischi. 
La cartina al tornasole del-
la nostra eccellenza erano e 
sono le esportazioni, gene-
ralmente di valore doppio 
rispetto alle importazioni. 
Sapremo mantenere que-
sto standard? Sì, se sare-
mo capaci di migliorare 
la competitività del nostro 
sistema imboccando – per 
quanto possibile – una stra-
da diversa da quella presa 
dal nostro Paese, quest’an-
no sorpassato financo dal 
Botswana. Una burocra-
zia efficiente, infrastruttu-
re adeguate, flessibilità del 
lavoro, accesso al credito, un 
marketing territoriale capa-
ce di produrre idee in grado 
a loro volta di richiamare 
investimenti dall’esterno, la 
certezza normativa, soprat-
tutto la formazione continua 
e la ricerca sono altrettante 
precondizioni alla crescita 
della competitività del si-
stema. Occorre ammettere 
che la Regione ha finalmen-
te mandato segnali coerenti 
in questa direzione. 

I 15 milioni di euro allo-
cati sulla legge per l’inno-
vazione e soprattutto una 
ripartizione finalizzata a 
renderne efficienti flusso e 
produttività indicano un ap-
proccio attento agli effetti di 
lungo termine piuttosto che 
all’eco immediata. Va in que-
sta direzione anche la pro-
posta di integrare le socie-
tà autostradali di Nord-Est 
per dare più forza al ruolo di 
piattaforma logistica che la 
nostra regione è chiamata a 
svolgere con l’allargamento 
a oriente dell’Ue, sempreché 
mantenga inalterata la vo-
lontà di esserne protagoni-
sta. Idem per l’euroregione. 
Il futuro, si sa, è intessuto 
di rischi e opportunità, co-
munque di sfide. Una, ven-
tilata dall’Ecofin a fine ot-
tobre a Venezia, riguarda il 
coinvolgimento dell’Europa 
nella ricostruzione dei Bal-
cani con l’allocazione di un 
pacchetto di finanziamenti 
(tramite Birs, Bei e Wb) da 
700 milioni di euro. Perché 
non cogliere la palla al balzo 
e proporci all’Ue come i più 
affidabili, per il momento, 
“ultimi dei primi” tra inter-
mediari e referenti?

R iassetto dei vertici 
concluso in Camera 
di commercio. Dopo 

il rinnovo del Consiglio, la 
nomina del presidente e 
l’elezione dei componenti 
della Giunta camerale, è 
stata la volta del vicepre-
sidente dell’Ente e dei 
Consigli di amministra-
zione delle aziende specia-
li: Ricerca & Formazione, 
la struttura che si è appe-
na insediata nei nuovi lo-

cali, nella palazzina ex Ir-
fop di viale Palmanova, e 
Laboratorio chimico mer-
ceologico, il centro di Pra-
damano che offre alle im-
prese una serie di servizi 
specializzati.

Alla vicepresidenza del-
la Camera di commercio è 
stato confermato, all’una-
nimità, Claudio Ferri, al 
quale è stato rivolto un 
ringraziamento particola-
re per la disponibilità che 

ha sempre dimostrato e 
per l’impegno che dedica 
alle attività dell’Ente. 

Presidente dell’Azienda 
Speciale Formazione è sta-
to nominato Giovanni Da 
Pozzo, che sarà affiancato 
dal vicepresidente Rober-
to Mestroni. 

In consiglio siederanno 
Bernardino Ceccarelli, 
Enzo Gasparutti e Pietro 
Cosatti. Alla guida del La-
boratorio chimico merco-

logico è stato confermato 
Roberto Rigonat, con Clau-
dio Ferri vicepresidente. 
Adriano Luci, Roberto Me-
stroni, Franco Buttazzoni 
e Rita Bertossi Sacchetto 
formano il Consiglio di 
amministrazione, del qua-
le fanno anche parte  l’as-
sessore provinciale Loreto 
Mestroni in rappresentan-
za della Provincia e l’inge-
gner Angelo Speranza, di-
rettore del Catas.

Claudio Ferri alla vicepresidenza

Completate le nomine
alla Camera di commercio

Prima riunione del 
neo-eletto Consiglio 
di amministrazione 

dell’Azienda speciale For-
mazione, la struttura del-
la Camera di commercio di 
Udine che si è da poco in-
sediata nella nuova sede di 
viale Palmanova. Durante 
l’incontro, il presidente del-
l’azienda Giovanni Da Poz-
zo ha delineato le linee gui-
da sulle quali si sviluppe-
rà l’offerta formativa nei 
prossimi mesi, “un’offerta 
finalizzata a far crescere 
il tessuto imprenditoriale 
della provincia di Udine 
– ha detto –, puntando su 
percorsi innovativi in grado 
di aumentare l’eccellenza 
delle imprese da un lato e 
su un lavoro di riqualifica-
zione continua del persona-
le delle associazioni di cate-
goria dall’altro”. “In questo 
modo – ha aggiunto – si in-
nescherà un circolo virtuo-
so dalle indubbie ricadute 
positive”. Ancora in fase di 
elaborazione, il programma 
di lavoro del nuovo Consi-

glio dell’azienda (oltre a Da 
Pozzo, composto anche da 
Roberto Mestroni, vicepre-
sidente, da Sergio Zanirato, 
rappresentante dell’artigia-
nato, e dai consiglieri Ber-
nardino Ceccarelli, Enzo 
Gasparutti, Pietro Cosat-
ti) si svilupperà seguendo 
due direttrici principali: 
la riorganizzazione logi-
stica dei corsi e la defini-
zione di un’offerta basata 
sulle richieste formulate 
direttamente dalle cate-
gorie economiche. 

“Il filo diretto fra il mon-
do del lavoro e chi si occupa 

di gestire la fase progettua-
le e organizzativa – sottoli-
nea Da Pozzo – è garantito 
proprio dalla presenza, in 
Consiglio, dei rappresen-
tanti delle categorie eco-
nomiche”.

Una struttura snella, 
quella dell’Azienda specia-
le, composta da uno staff 
di 9 dipendenti, ai quali 
si aggiungono 6 collabora-
tori, che quest’anno ha ge-
stito 88 corsi, per un totale 
complessivo di ore di lezione 
che supera quota ottomila. 
Frequentati da 1.398 allievi, 
i corsi sono stati finanziati 
al 90% dal Fondo sociale eu-
ropeo e hanno coperto tutti 
i livelli formativi, da quelli 
di base a quelli di livello più 
avanzato. Un successo par-
ticolare è stato riscontrato 

dall’offerta di formazione 
specializzata per i neolau-
reati già occupati, corsi che 
hanno raggiunto le 1.200 
ore. Si tratta di percorsi 
brevi, estremamente spe-
cialistici, che vanno dalla 
gestione aziendale, all’ap-
profondimento delle fonti 
di finanziamento europeo 
fino al controllo di gestio-
ne. Un “sistema” collau-
dato, quello dell’Azienda 
speciale Formazione, che 
per il 2004 ha ipotizzato, 
sempre nell’ambito delle 
attività finanziate dal Fon-
do sociale europeo, di man-
tenere lo standard attuale, 
con un nutrito programma 
di corsi all’interno delle qua-
li troveranno spazio propo-
ste molto innovative, come, 
per esempio, quello di “pen-

siero creativo”. Fra i settori 
da potenziare ulteriormen-
te, a giudizio dei consiglie-
ri, un ruolo di primo piano 
lo avrà certamente la “work 
experience”, ovvero gli sta-
ge aziendali, ritenuti indi-
spensabili per completare 
la formazione. 

Nel corso del consiglio, 
è stato affrontato anche il 
bilancio di previsione per il 
2004, che punta a ottenere 
un sostanziale pareggio. Un 
obiettivo a portata di mano, 
visto che già nel 2002 il con-
tributo erogato dalla Came-
ra è stato di 70 mila euro, 
una cifra decisamente ridot-
ta soprattutto se messa in 
rapporto con il volume com-
plessivo delle attività, che 
per il 2002 è stato di 1 mi-
lione 200 mila euro.

I programmi del nuovo presidente dell’Azienda speciale della Camera

Da Pozzo, formazione fondamentale

Giovanni Da Pozzo
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AZIENDA SPECIALE FORMAZIONE – ATTIVITÀ
primo semestre 2003 secondo semestre 2003 Totale

numero corsi 42 46 88
allievi 642 746 1.398
monte ore 3.080 4964 8.044

Claudio Ferri

L’Azienda speciale della Camera si occupa di qualità e innovazione

Rigonat guida il laboratorio chimico

Riconferma, alla guida 
dell’Azienda Speciale 
“Laboratorio Chimico 

Merceologico – Centro di Ri-
cerca Applicata e Documen-
tazione - Crad” per Roberto 
Rigonat, presidente provin-
ciale della Coldiretti e com-
ponente della Giunta della 
Camera di Commercio di 
Udine.Il Consiglio di Am-
ministrazione dell’Azienda 
Speciale, oltre al presiden-
te Rigonat è composto da 
Claudio Ferri, Rita Bertos-
si, Franco Buttazzoni, Adria-
no Luci, Roberto Mestroni, e 
Angelo Speranza.L’Azienda 
Speciale si occupa dello svi-
luppo della qualità e del-
l’innovazione tecnologica 
e comprende un laborato-
rio Chimico Merceologico 

dotato delle più moderne 
strumentazioni per l’anali-
si e la certificazione di pro-
dotti agroalimentari e di vi-
ni destinatinati all’esporta-
zione e un Centro di Ricerca 
Applicata e Documentazio-
ne. Collabora con l’Univer-
sità di Udine su numerosi 

progetti e sviluppa una in-
tensa attività di monitorag-
gio e informazione su tutte 
le novità legislative nel set-
tore dell’agroalimentare. Ac-
creditato Sinal (Sistema na-
zionale per l’accreditamento 
dei laboratori) il Laborato-
rio Chimico Merceologico 
è l’unico, nelle province di 
Udine, Gorizia e Trieste ad 
essere in possesso dei requi-
siti necessari per eseguire i 
controlli dei vini Doc desti-
nati alla commercializzazio-
ne sul territorio nazionale e 
all’esportazione. L’accredi-
tamento, non riguarda solo 
i vini, ma si riferisce anche 
alle analisi microbiologiche 
sui prodotti alimentari e ga-
rantisce gli utenti sulla com-
petenza e imparzialità del-

la struttura nell’esecuzione 
delle diverse prove e test.Un 
rapporto di prova rilasciato 
dal Laboratorio accreditato 
Sinal,inoltre, ha valore non 
solo sul territorio italiano, 
ma anche oltreconfine, in 
quanto il “bollino” Sinal rap-
presenta una sorta di valida-
zione dell’analisi effettuata 
che viene riconosciuta reci-
procamente da 15 Paesi eu-
ropei ( Austria Belgio Dani-
marca, Finlandia, Francia, 
Germania, Gran Bretagna, 
Irlanda, Norvegia, Olanda, 
Portogallo, Repubblica Ceca, 
Spagna, Svezia e Svizzera) 
da 6 extra europei: Australia, 
Honk Kong, Nuova Zelanda, 
Singapore, Sud Africa e dai 
due principali organismi di 
controllo degli Stati Uniti.    

Roberto Rigonat
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Ricevendo una delega-
zione della Camera 
di commercio italia-

na di Caracas, il presiden-
te camerale Valduga ha as-
sicurato l’impegno dell’en-
te per rinsaldare i rapporti 
fra le due realtà e per in-
centivare la collaborazio-
ne economica. Il 65% del-
le piccole e medie impre-
se in Venezuela è gestito 
da imprenditori di origi-
ne italiana, fra i quali nu-
merosi friulani. È dei fra-
telli Pietro e Landi Pelliz-
zari, per esempio, una del-
le più importanti aziende 
impegnate nella meccani-
ca pesante, mentre la Co-
vencauchò, impresa leader 
nel settore dei pneumatici, 
è di Ferdinando De Filippo 
e del figlio Glauco, origina-
ri di Faedis. Nutrita anche 
la presenza di grandi grup-
pi industriali italiani, fra i 
quali la Danieli di Buttrio, 
che proprio di recente ha 
investito più di 700 milioni 
di dollari in una acciaieria. 

I friulani attualmente resi-
denti in Venezuela sono fra 
i 10 e i 15 mila, e di questi 
il 98% sono imprenditori. 
Una comunità numerosa e 
dinamica, concentrata per 
la maggior parte nell’area 
di Caracas. E proprio da 
Caracas arrivava la dele-
gazione che ha incontrato 
il 3 novembre il presiden-
te della Camera di com-
mercio Adalberto Valdu-
ga, affiancato dal consi-
gliere Mauro Pinosa, dele-
gazione composta da Mose 
Maionica, presidente della 
Camera di commercio ita-
liana a Caracas, dal vice-
presidente Giorgio Trevisi 
e da Enzo Gandin, presi-
dente del Fogolar Furlan 
di Caracas. 

Sviluppare nuove siner-
gie economiche, stimolare 
la costituzione di joint ven-
tures e ampliare la propria 
rete commerciale gli obiet-
tivi dell’incontro, durante 
il quale sono state esami-
nate le più immediate op-

portunità di collaborazio-
ne. Nonostante la fase di 
crisi che il Venezuela sta 
attraversando, infatti, re-
stano numerose le possibi-
lità di business per gli in-
vestitori stranieri, soprat-
tutto se supportati da una 
rete di rapporti e relazio-
ni consolidata. “Acquistare 
un’azienda da noi, oggi – 
ha fatto presente Maionica 
–, è estremamente conve-
niente e molto interessanti 
risultano anche gli investi-
menti immobiliari”.

La manodopera è qualifi-
cata “perché – ha precisato 
Maionica – siamo noi im-
prenditori per primi a for-
marla in modo adeguato” e 
il sistema produttivo, nono-
stante tutto, è in grado di 
rispondere con rapidità ed 
efficacia alle modificazioni 
del mercato. Ha garantito 
la massima disponibilità a 
intraprendere tutte le ini-
ziative per incrementare i 
rapporti economici il presi-
dente della Camera Adal-

berto Valduga, il quale ha 
illustrato anche le attività 
dell’ente a favore dell’in-
ternazionalizzazione del-
le imprese. 

“Un primo appuntamen-
to, da sfruttare per prende-

re contatti diretti – ha ri-
cordato Enzo Gandin –, po-
trebbe essere rappresen-
tato dall’anniversario del 
Fogolar Furlan di Cara-
cas, che il 13 dicembre fe-
steggerà i suoi 25 anni di 

attività. In quell’occasione, 
se la Camera di commer-
cio vorrà essere presente, 
potremmo già organizzare 
una serie di incontri mirati 
a far incontrare gli impren-
ditori dei due Paesi”.

I nostri emigrati titolari di importanti aziende sollecitano forme di collaborazione

È imprenditore il 98 per cento
dei 15 mila friulani in Venezuela

Attualità

Incontro del presidente Valduga con la delegazione venezuelana
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Dal Friuli in Lom-
bardia e ritorno. È 
il doppio percorso 

tracciato da Norino Sguas-
sero per fare dell’azienda 
che porta il suo nome un 
leader nella fabbricazione 
di manufatti in vetroresi-
na. Oggi, il suo esempio 
guida i nuovi responsabili, 
un gruppo che ha trainato 
la N. Sguassero Spa a po-
sizioni di rilievo dal punto 
di vista del prestigio e del 
fatturato. Con la prospet-
tiva di acquisire mercati e 
applicazioni nuovi: di qui 
le prossime collaborazioni 
con Shell, Total e Agip Pe-
troli. “Questa è la nostra fi-
losofia – conferma il diret-
tore dello stabilimento di 
San Giorgio di Nogaro del-
l’impresa friulana, l’inge-
gner Massimo De Matteis 
–: siamo pronti a esaudire 

le richieste del mercato e le 
singole esigenze del clien-
te, grazie a una flessibili-
tà commerciale, tecnica e 
produttiva che riteniamo 
all’avanguardia”.

Nel 1956 Norino Sguas-
sero, friulano di Porpetto, 
già dipendente alla Snia 
di Milano, decide di fon-
dare lontano dalla sua 
terra, a Varedo nel Mila-
nese, il primo nucleo del-
l’azienda. Due anni dopo, 
consolidate le fondamenta 
imprenditoriali, gli diventa 
possibile realizzare il se-
condo capannone, quello 
di San Giorgio di Nogaro. 
Pur essendo passata dalla 
dimensione artigianale di 
allora (rivolta soprattutto 
al settore chimico) a quel-
la industriale di oggi, non 
c’è alcun dubbio che l’at-
tuale situazione logistica 

della Sguassero sia figlia 
di quell’epoca, con la sede 
legale a Paderno Dugna-
no, in provincia di Milano, 
e con uno stabilimento di 

notevole efficienza a San 
Giorgio. 

La vera svolta arriva 
nella seconda metà de-
gli Anni Ottanta, quando 
l’azienda inizia a diversi-
ficare il prodotto, ad allar-
gare il suo campo d’azione 
e a guardare con attenzio-
ne al mercato estero, pri-
ma olandese e nordeuro-
peo, quindi (soprattutto 
per le applicazioni nava-
li) spagnolo e inglese, fino 
all’Estremo Oriente. 

“In tanti anni di attivi-
tà ininterrotta nella fab-
bricazione di manufatti 
in vetroresina – afferma 
De Matteis –, abbiamo 
acquisito una profonda 
conoscenza tecnologica 

specifica del settore e un 
elevato livello di profes-
sionalità”. Tecnicamente 
i prodotti sono realizzati 
in vetroresina e termo-
plastici (Pvc-Pvdf-Pp-Pe-
Pvcc) rinforzati in vetro-
resina. Le tubazioni sono 
realizzate mediante avvol-
gimento, con l’impiego di 
resine termoindurenti di 
tipo poliestere o vinileste-
re e rovings di fibre di ve-
tro avvolti a elica attorno 
ad appositi stampi rotanti 
con passo e tensione con-
trollati. La raccorderia e i 
pezzi speciali sono posti 
in opera mediante stra-
tificazione manuale, con 
l’utilizzo di feltri di fibra 
tagliata e di stuoia impre-
gnati o per stratificazione 
mediante fibra tagliata 
impregnata oppure per 
saldatura di segmenti di 
tubazioni e fittings. 

Le tubazioni della Sguas-
sero sono prodotte per tre 
diversi tipi di applicazione: 
industria (servizi - proces-

so), opere pubbliche (dre-
naggi - fognature - acqua 
potabile - irrigazione - cen-
trali idroelettriche - centra-
li nucleari - collettori per 
trasporto di acqua marina) 
e settore marino (linee za-
vorra - linee carico - linee 
sentina - sistemi di raffred-
damento acqua di mare - 
sistemi per lavaggio di cas-
se - impianti di ventilazio-
ne - servizi generali). 

“Ma possiamo anche 
fornire assistenza alla 
progettazione del cliente 
– prosegue il direttore –. 
Nell’ambito dell’industria 
e del settore navale, per il 
montaggio dei sistemi in 
vetroresina, l’analisi del-
le sollecitazioni e delle 
deformazioni linee, il po-
sizionamento e il dimen-
sionamento di supporti e 
giunti elastici, l’esecuzio-
ne disegni linee, isometri-
ci e spool. Nell’ambito di 
tubazioni per acquedotti, 
sistemi di irrigazione e fo-
gnature, diamo assistenza 
per calcoli statici e posizio-
namento blocchi di anco-
raggio, verifiche idrauli-
che, disciplinari e analisi 
per fornitura e posa in 
opera, disegni delle sezio-
ni di posa, pezzi speciali e 
pozzetti. Infine, per le esi-
genze dei singoli clienti, 
forniamo serbatoi verti-
cali e orizzontali, colonne 
in pressione e sottovuoto, 
parti speciali di apparec-
chiature per la filatura di 
fibre artificiali, impianti 
di aspirazione completi di 
cappe, ventilatori, camini 
e torri di abbattimento e 
lavaggio, scrubbers e rela-
tive strutture accessorie in 
acciaio”. 

L’azienda di San Giorgio di Nogaro ha 35 dipendenti

Norino Sguassero, qualità 
e affidabilità in vetroresina
di Marco Ballico

Pmi al microscopio

La Sguassero è impe-
gnata da oltre 15 an-
ni nella progettazio-

ne, fornitura, supervisione 
e assistenza al montaggio 
di linee in vetroresina per 
uso a bordo di navi com-
merciali e passeggeri. La 
clientela, intesa sia come 
armatori sia come cantieri 
navali, è molto vasta e co-
pre quasi tutto il mondo. 
Tra gli armatori vi sono 
le principali società italia-
ne, europee, sudamerica-
ne e statunitensi, nonché 
giapponesi e del Medio 
ed Estremo Oriente. Tra 
i cantieri navali, il gruppo 
Fincantieri, al quale sono 
stati forniti sistemi e ser-
batoi per oltre 60 nuove co-
struzioni, (tra le ultime le 
navi passeggeri per le So-
cietà P&O, Carnival Crui-

se e Costa Crociere) e poi 
il gruppo spagnolo Bazan, 
Naval Gijon, Juliana Con-
structora, Factiorias Vul-
cano, Astillero de Cadiz 
e Union Naval de Valen-
cia, Mitsubishi Heavy In-
dustries, Kawasaki Hea-
vy Industries, Sumitomo 
Heavy Industries, Dalian 

e Dalian New Shipyard, 
Brodosplit, Julianik, Lin-
denau e altri ancora.

“Le tubazioni di vetrore-
sina – spiega ancora il di-
rettore dello stabilimento 
di San Giorgio di Nogaro, 
Massimo De Matteis – so-
no utilizzate per vari siste-
mi, quali zavorra, strip-

ping, carico, ventilazioni 
casse, gas inerte, tank 
cleaning, acqua mare raf-
freddamento, evaporatori, 
scarichi piscine.

I prodotti disponibili sono 
di tipo non conduttivo, con-
duttivo e resistente al fuoco 
“L3” e realizzati principal-
mente con resine isoftali-
che e vinilestere”. Le classi 
di pressione sono 6-10-16-
20 bar (la Sguassero ne of-
fre anche altre su richiesta) 
per uso fuori cassa e 1,5 ÷ 
3,5 bar di pressione ester-
na per uso in cassa. Data la 
particolarità del materiale, 
la Sguassero è fornitrice di 
“sistemi” prefabbricati, ove 
ogni singolo componente è 
progettato, collaudato e for-
nito con lo scopo di elimi-
nare qualsiasi specialistico 
intervento in cantiere. “La 

nostra società – aggiunge 
De Matteis – si assume la 
responsabilità della proget-
tazione, affianca il cantiere 
nello studio delle soluzioni 
migliori e più economiche, 
garantisce la vita del si-
stema con la progettazio-

ne dei relativi supporti (di 
fondamentale importanza 
per i movimenti e le solle-
citazioni di uno scafo), con 
la ‘stress analysis’ e infine 
con l’assistenza in cantiere 
attraverso supervisori spe-
cializzati”.

Fra i  clienti anche la Fincantieri

I suoi prodotti sulle navi di mezzo mondo

La N. Sguassero Spa, fondata dal friulano Norino 
Sguassero nel 1956, si trova a San Giorgio di Noga-
ro in via Enrico Fermi 15. La sede legale dell’azien-

da è invece a Paderno Dugnano, in provincia di Milano. 
Sotto la gestione della famiglia Sguassero, l’azienda si 
è specializzata nella produzione di manufatti in vetro-
resina per l’industria, le opere pubbliche e il settore na-
vale. L’azienda si conforma a un sistema qualità in ac-
cordo alle prescrizioni dettate dalla norma Uni En Iso 
9001, coperto da Certificato D.N.V. (Det Norske Veritas). 
Attualmente sono assunte nella struttura sangiorgina 
35 persone. Il fatturato tocca i 10 milioni di euro con un 
valore dell’export che si aggira attorno al 70%.

Profilo d’impresa

La sede dell’azienda a San Giorgio di Nogaro

«Collabora
con Shell
Total e Agip 
Petroli»
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Omnia Comunicazio-
ni nasce dalla coe-
sione di alcuni ami-

ci tolmezzini, cui si è ag-
giunto più tardi, per la ge-
stione della sede milanese, 
Riccardo Piffer. Fra i primi 
Stefano Brollo, una laurea 
in scienze geologiche, che 
con il fratello Nicola nel 
1993 apre a Tolmezzo uno 
studio di grafica fotografi-
ca per la stampa di foto in 
bianco e nero, con partico-
lare riguardo all’elabora-
zione digitale delle imma-
gini. Nasce così l’amore per 
l’informatica che porta i 
Brollo, tre anni dopo, a co-
stituire la nuova società. 
Qui le strade dei due fra-
telli si dividono: Nicola svi-
luppa l’attività nel campo 
della fotografia e della gra-
fica, mentre a Stefano si 
affiancano gli attuali soci 
Alberto Boiti e Giuseppe 
Santoro. Successivamente 
nasce la sede di Milano, 
dove  si trova la direzione 
commerciale e marketing, 
e dove si svolgono tutte le 
attività di progettazione e 

di sviluppo tecnico delle 
soluzioni streaming e me-
dia asset management. 

Un rinnovamento socie-
tario che consente a Stefa-
no & Co di aggredire il 
mercato e di fornire rispo-
ste, sia tecnologiche sia 
commerciali, sempre all’al-
tezza delle situazioni. Lo 

staff tecnico dell’azienda, 
di alto livello, le permette 
di collaborare con settori a 
forte espansione: media, 
internet, telecomunicazio-
ni e turismo. 

Omnia Comunicazioni si 
può definire una società 
d’ingegneria del software, 
con forte specializzazione 
nell’area dello streaming 
video, nella creazione e nel-
la gestione di contenuti 

multimediali, nelle appli-
cazioni di video on demand, 
nelle applicazioni tv inte-
rattiva su diversi supporti 
infrastrutturali, nella pro-
gettazione e realizzazione 
di portali internet/intranet 
e nelle implementazioni di 
soluzioni per il commercio 
elettronico. Fra i principa-

li progetti a cui sta lavo-
rando Omnia Comunica-
zioni, il progetto Fastweb, 
dove sin dal 2000 l’azienda 
si occupa specificatamente 
dell’area streaming video, 
nella realizzazione di una 
tv interattiva, video on de-
mand, con connessioni 
broadband. L’obiettivo è 
quello di creare la prima 
rete Ip integrata per voce, 
dati, internet e video con 

accesso a banda larga in 
Italia. 

Omnia Comunicazioni 
non manca il campo dei 
mass media. Collabora in-
fatti con Mediaset per la 
realizzazione di un sistema 
di archiviazione e gestione 
delle news di Studio Aper-
to, Italia 1, dove si prevede 
l’integrazione di una solu-
zione Media Asset mana-
gement con i sistemi  per 
la produzione di servizi 
giornalistici e video. Nel 
campo educativo, l’azienda 
tolmezzina è presente nel 
progetto dell’Università 
Bocconi di Milano per rea-
lizzare una soluzione di 
“distance learning” all’in-
terno del campus. Non può 
mancare, in Carnia, un ap-
punto sul turismo. Omnia 
Comunicazioni ha predi-
sposto dei programmi per 
far conoscere il territorio 
attraverso itinerari guida-
ti, dove le informazioni e i 
percorsi sono continua-
mente aggiornati. Realizza 
portali per il sistema turi-
stico, come per esempio 
Carnia.it, progettata da 
Omnia, per la distribuzio-
ne e l’aggiornamento in 
tempo reale dei contenuti 
stessi presenti sul sito. 
Particolare rilievo sta nel 

fatto che l’azienda, per le 
Province di Udine e Trie-
ste, è business partner di 
Telecom Italia, veicolando-
ne i servizi a oltre 10.000 
utenti. Fra le novità di 
questo campo in continua 
espansione, il sistema 

WiFi, ossia il collegamento 
internet senza fili offerto 
da Omnia Comunicazioni 
ai propri clienti. “Un siste-
ma sempre più sicuro – 
spiega Stefano Brollo –, 
che si avvale di validi si-
stemi di sicurezza. Utile 
per le aziende che non han-

no una rete o che operano 
in ambienti di particolare 
pregio architettonico, dove 
i collegamenti intermedia-
li avvengono tutti senza 
fili”. 

Un sistema che Telecom 
Italia sta lanciando sul 
mercato offrendo l’opzione 
wireless a titolo gratuito 
per un anno. Nascono così 
sempre più degli Hot Spot 
che permettono all’utente 
di collegarsi con la rete 
mondiale dal proprio com-
puter portatile nei maggio-
ri siti turistici, hotel, aero-
porti e stazioni. In regione 
sono già attivi, o in fase di 

attivazione, gli hot spot 
dell’aeroporto di Ronchi dei 
Legionari, del Palacongres-
si e della spiaggia di Gra-
do, la Sala Tripcovich, l’Ho-
tel Savoia, l’Associazione 
industriali, il Teatro Verdi 
a Trieste e gli enti fiera di 
Udine e di Pordenone.  

La Omnia Comunicazioni con sedi a Tolmezzo e Milano occupa 32 addetti

Se un geologo si pone alla guida
di una impresa informatica
di Gino Grillo

Pmi al microscopio

A cosa mira, per il fu-
turo, Omnia Comu-
nicazioni?  Stefano 

Brollo non ha dubbi: il B2B. 
Il business to business, il 
coinvolgimento delle impre-
se nel progetto. Omnia Co-
municazioni sta sempre più 
elaborando sistemi per una 
gestione integrata e interat-
tiva che possano soddisfare 
le esigenze dei clienti: dalla 
gestione dei vari cataloghi, 
ai prodotti, alle giacenze di 
magazzino, al listino agenti 

con relative provvigioni. Il 
tutto facendo dialogare il 
centro con i sistemi infor-
mativi della ditta-cliente. 
Non c’è quindi la necessità 
di grossi investimenti per 
nuovi hardware: il prodotto 
offerto si adatta perfetta-
mente alle esigenze delle 
singole aziende senza dover 
intervenire nel sistema in-
formatico già in possesso. 

Altri benefici finanziari 
derivano dal fatto che Om-
nia Comunicazioni lavora 

con un sistema di outsour-
cing, dove l’investimento per 
l’acquisto del software, 
escluso lo start up, ossia 
l’inizio della fase operativa 
di collaborazione fra l’azien-
da e la Omnia stessa, viene 
dilazionato nel tempo. “Si 
paga solamente una quota 
d’accesso – precisa Brollo 
–, quindi si hanno delle ra-
te mensili per tutto il perio-
do del contratto, general-
mente di due anni, rinnova-
bili”. Una sicurezza e indub-

bi vantaggi che permettono 
una assistenza e aggiorna-
menti continui del prodotto 
che si va ad utilizzare per 
ottimizzare le risorse della 
propria impresa. Ciò infatti 
permette, per esempio, di 
reperire in tempo reale la 
disponibilità e l’ubicazione, 
presso i propri clienti e o 
fornitori, di qualsiasi pro-
dotto inerente alla propria 
attività. Il sistema inoltre 
permette l’espletazione del-
le pratiche formali dell’or-

dine, della conferma dell’or-
dine e del trekking della 
spedizione, sino alla fattu-
razione finale. Un ulteriore 
passo avanti a favore della 
immediata gestione dell’im-
presa sta nel fatto che i si-
stemi di Omnia Comunica-
zioni garantiscono la possi-
bilità di trasferire e rendere 
visibili, in parte o totalmen-
te, le informazioni del siste-
ma accedendo allo stesso 
tramite palmari o i nuovi 
telefoni cellulari.

Stefano Brollo: “Il business to business è il futuro del nostro settore”

L’obiettivo dell’azienda si chiama B2B
Profilo d’impresa

La Omnia Comunica-
zioni Srl ha sede a 
Tolmezzo in via Car-

ducci 28/A (omnia@om 
niacom.it, telefono 0433-
45205, fax 0433-467562) e 
a Milano in via Tenca 22 
(02-67493008, fax 02-
67385918, omnia.milano@
omniacom.it. 

L’azienda, presieduta 
da Stefano Brollo, occupa 
32 persone, 20 delle qua-
li a Tolmezzo e 12 a Mi-
lano. 

È il primo provider di in-
ternet per tutta l’area del-
l’Alto Friuli.

Stefano Brollo

«Allo studio
un progetto
sulla tv
interattiva»

«Collabora
anche
con Italia 1
di Mediaset» 

«È pure 
business 
partner
di Telecom
Italia»
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Per favore, non chia-
matela biancheria 
per la casa. Andrea 

Zuccato, fondatore e pro-
motore della ditta Blunot-
te, preferisce usare piut-
tosto l’espressione “vestiti 
per il letto”. E non ha tutti 
i torti. Le sue lenzuola e le 
sue federe non sono ugua-
li alle altre, bensì vengono 
pensate e realizzate apposi-
tamente per ciascun tipo di 
letto, a seconda dei mate-
riali e del Paese in cui que-
sto viene commercializzato. 
“Le proposte sono origina-
li – puntualizza Zuccato –, 
o piacciono o non piaccio-
no”, ma è proprio questo 
uno dei punti di forza dei 
prodotti Blunotte.

Dopo una formazio-
ne scolastica nel settore 
elettronico e 15 anni di 

esperienza alle spalle nei 
processi di produzione del 
comparto tessile, nel 1999 
Andrea Zuccato decide di 
avviare un’attività pro-
pria con l’aiuto di Corrado 
Mansutti, puntando verso 
un settore ancora poco co-
nosciuto. “L’idea di realiz-
zare biancheria per la casa 
direttamente per le aziende 
che producono letti e non 
per i negozi specializzati al 
dettaglio – spiega – è nata 
dalla necessità di cercare 
un ambito dove ci fosse po-
ca concorrenza. Bisognava 
spostarsi verso le zone in-
teressate a questo tipo di 
produzione, oltrepassare 
i confini regionali. La cri-
si del dettaglio ci ha sug-
gerito di cercare una nic-
chia di mercato per dare al 
cliente un’alternativa com-

pletamente nuova e diversa 
da quello che poteva offrire 
la grande ditta produttrice 
di lenzuola”.

Blunotte si è orientata 
verso i produttori di letti 
che forniscono negozi di 
ambiente-notte nel setto-
re arredamento e che pos-
sono dunque permettersi di 
acquistare pezzi in esclusi-
va. La ditta garantisce ai 
clienti continuità di produ-
zione, prontezza di conse-
gne, qualità elevata e ma-
teriali accuratamente sele-
zionati. “Grazie alla nostra 
struttura ridotta e flessi-
bile, siamo elastici e veloci 
– sottolinea ancora Zucca-
to –, rapidi nell’individuare 
e accontentare le esigenze 
dei clienti, innovativi nel 
cercare linee di produzio-
ne di tendenza”. A differen-

za delle grandi aziende di 
biancheria per la casa, do-
ve prevale la standardizza-
zione, nella ditta Blunotte 
l’abilità della lavorazione 
artigianale si fonde con la 
ricerca di soluzioni sempre 
nuove. Nonostante il ridot-
to numero di collaboratori, 
infatti, l’azienda ha una ca-
pacità produttiva altissima 
ed elevati standard quali-
tativi. Proprio come accade 
per un vestito fatto su mi-
sura, anche lenzuola e fede-
re vengono adattate nei co-
lori, nei tessuti e nelle geo-
metrie alle forme e allo sti-
le dei letti che andranno a 
“vestire”. La strada da per-
correre per Andrea Zuccato 
è quindi quella che privile-
gia aziende che investono 
nella direzione di offrire 

un “ambiente” sofisticato 
al cliente, non solo un ele-
mento del mobilio.

Blunotte ha sviluppato 
l’elasticità e la prontezza 
necessarie per garantire 
prodotti innovativi, dise-
gni unici e a volte audaci, 
nelle forme e nei colori. Le 
idee nascono dalla mente di 
Corrado Mansutti, respon-
sabile della progettazione 
e della creazione degli ar-
ticoli, ma spesso sono in-
tegrate e migliorate con il 
contributo di tutti i dipen-
denti, in un vero e proprio 
lavoro di squadra. La “tra-
sversalità” e la fusione di 
molteplici competenze in 
ciascun collaboratore so-
no un altro aspetto fonda-
mentale della ditta. 

Gli articoli Blunotte si 
discostano dalla bianche-
ria per la casa tradiziona-
le e dalle produzioni di se-
rie, esportando in Italia e 
nel mondo l’abilità e la ca-
pacità imprenditoriale de-
gli artigiani friulani. Prova 
ne sia che nelle pagine pa-
tinate delle più importanti 
riviste di arredamento, do-

ve compaiono le pubblici-
tà delle principali ditte di 
produzione di letti, spesso i 
“vestiti per il letto” proven-
gono proprio dal laboratorio 
di Blunotte.

Blunotte - Lenzuola e federe realizzate con la materia prima dei Paesi in cui sono esportate

Zuccato, l’artigiano che ha
inventato i “vestiti per il letto”
di Francesca Pelessoni

Pmi al microscopio

I l nome evoca i colori 
della notte e il caldo 
abbraccio di Morfeo. 

“Sognoblu” è il marchio di 
Blunotte, pensato per una 
linea di prodotti destina-
ta a servire il dettaglio 
di biancheria specializza-
ta all’estero. Con questo 
marchio la ditta udinese è 
andata alla conquista del 
Nord dell’Europa, dove si 
è sviluppato un mercato 
molto attento a una nuova 
concezione dell’ambiente-
notte. Nell’area di Belgio 
e Lussemburgo, “Sogno-
blu” ha incrementato que-
st’anno del 20% la propria 
quota ed è destinato ad au-
mentare ancora. La svolta 
è arrivata tramite un di-
stributore dell’Europa set-
tentrionale grazie al quale 
Andrea Zuccato ha potuto 
realizzare uno show-room 
all’interno del “Trade Mart” 
di Bruxelles, una struttura 
che rappresenta una forma 

commerciale interessante e 
innovativa, ancora scono-
sciuta in Italia. “Si tratta 
di grande spazio espositivo 
– spiega Zuccato –, una fie-
ra aperta il lunedì e gli altri 
giorni della settimana so-
lo a richiesta, dove conflui-
scono i negozianti del Nord 
dell’Europa per conoscere e 
acquistare le ultime novità 
in fatto di arredamento e 
biancheria per la casa. È un 
luogo d’incontro tra distri-
butori e dettaglianti, dove 
questi ultimi possono con-
frontare prezzi, prodotti e 
marche senza perdere tem-
po, avendo una visione d’in-
sieme dell’offerta, ciascuno 
nel proprio settore”. 

Possedere uno spazio 
espositivo nella “Trade 
Mart” significa per Blu-
notte offrire i propri pro-
dotti a clienti di Danimar-
ca, Olanda, Russia, Ger-
mania, Francia del Nord 
e Gran Bretagna. 

Andrea Zuccato però non 
si è fermato qui. Dopo il 
Nord dell’Europa è anda-
to all’attacco del mercato 
americano. L’occasione è 
venuta da una missione 
realizzata dall’Ufficio Af-
fari Comunitari dell’Unio-
ne Artigiani e Piccole Im-
prese-Confartigianato di 
Udine che periodicamen-
te organizza visite alle più 
importanti fiere di settore 
in Europa e ultimamente 
anche oltreoceano. 

“La visita di gruppo 
organizzata dall’Uapi al-
la più importante fiera 
di San Francisco, l’Inter-
national Gift Fair, ci ha 
permesso di affrontare 
un viaggio che da soli non 
avremmo potuto organiz-
zare”. In quell’occasione 
Zuccato ha potuto cono-
scere un nuovo mercato e, 
soprattutto, ha trovato un 
distributore per la Califor-
nia. In America infatti la 

richiesta di prodotti “made 
in Italy” è altissima.

Blunotte ha saputo adat-
tare i prodotti pensati per 
il Nord dell’Europa ai gu-
sti dei clienti americani e 
negli ultimi tempi ha ini-
ziato a realizzare lenzuo-
la e altra biancheria anche 
per gli Stati Uniti. “In ogni 
nazione – conclude Zucca-
to – si dorme in modo di-
verso, cambiano le misu-
re dei letti, si prediligono 
colori o disegni differenti. 
Nell’Europa del Nord ven-
diamo moltissima flanella, 
in America abbondano le 
federe per cuscini. Cono-
scere nel dettaglio queste 
differenze permette di of-
frire al cliente esattamen-
te quello di cui ha bisogno, 
dal packaging al tessuto, 
adattandosi alle esigenze 
del mercato di ciascun Pae-
se”. E, aggiungiamo, vin-
cendo la sfida con la con-
correnza. 

Con l’Unione artigiani e la Camera di commercio è sbarcato anche negli Usa

Con Sognoblu alla conquista dell’Europa

La ditta Blunotte di 
Andrea Zuccato si 
trova a Udine in 

via Cormor Alto 218, te-
lefono 0432-235152, fax 
0432-534656, sito internet 
www.sognoblu.com, e-mail 
info@sognoblu.com. È nata 
nel 1999 e in pochissimi an-
ni è diventata fornitrice di 
biancheria per la casa delle 
principali aziende italiane 
che producono letti. Insieme 
al titolare Andrea Zuccato 
nella ditta lavorano Corra-
do Mansutti (responsabile 
della progettazione e crea-
zione degli articoli), Ondi-
na Michelini (coordinatri-
ce della parte produttiva) 
e Sara Mansutti (specializ-
zata nel taglio dei tessuti). 
Attualmente Blunotte rie-
sce a produrre in media un 
migliaio di pezzi ogni mese, 
con una crescita esponen-
ziale che in ottobre ha visto 
duplicata la produzione ri-
spetto allo stesso mese del-
l’anno precedente. L’obiet-
tivo di Andrea Zuccato e 
del suo staff per i prossi-
mi due anni è il raddop-
pio del fatturato e l’avvio 
dell’esportazione in qualche 
area del mercato orientale, 
dopo i successi in America 
e in Europa.

Profilo d’impresa

«Produce
per le
aziende
che fanno
i letti»
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È un’azienda familia-
re, consapevolmen-
te familiare, quella 

degli Ermacora di Ipplis 
di Premariacco. I fratelli 
Dario e Luciano gestiscono 
vigneti e cantina da molti 
anni, con grande capacità 
e notevole propensione al 
futuro. Ma la loro storia è 
tutt’altro che improvvisa-
ta. Si tratta di persone di 
terra, figlie di generazioni 
di agricoltori.

I nonni, nel 1922, già 
dissodavano le colline di 
Ipplis. Sul piccolo podere 
di proprietà coltivavano un 
po’ di tutto (viti incluse) e 
allevavano bovini. Le vicis-
situdini familiari portaro-
no a uno smembramento 
della già piccola proprie-
tà che, però, il papà Mari-
no riuscì a ricomporre nel 
1982. L’agricoltura cam-
biava e gli Ermacora non 
si fecero sorprendere. Nel 
1986 decisero di chiudere 
la stalla, la cui gestione 
era divenuta antieconomi-
ca, e nel 1990 costruirono 
la nuova cantina completa 
di tutto il necessario per 

passare dal grappolo alla 
bottiglia, in modo autono-
mo. Tra l’altro, tutte le la-
vorazioni di pigiatura, de-
raspatura e fermentazione 
si svolgono con il controllo 
automatico della tempera-
tura, importantissima so-
prattutto per la qualità dei 
vini bianchi.

Ora l’azienda si esten-
de su 27 ettari di cui ben 
19 sono coltivati a vigne-
to gestito secondo le tecni-
che agronomiche del bas-
so impatto ambientale, con 
una produzione media di 
90 quintali per ettaro. I 
fratelli Dario e Luciano 
Ermacora (e il papà Ma-
rino…) seguono in prima 
persona sia la conduzione 
del vigneto sia la gestio-
ne della cantina, ottenen-
do risultati qualitativi di 
assoluto rispetto. Le 140 
mila bottiglie prodotte an-

nualmente sono riempite 
con ben tredici vini (sette 
bianchi e sei rossi).

Come mai questa gran 
varietà di vitigni? “Per la 
verità – precisa Dario Er-
macora –, ci sono aziende 
anche più piccole con un 
numero ancor maggio-
re di vitigni in produzio-
ne. Per quanto riguarda 
la nostra cantina, siamo 
decisi a puntare sugli au-
toctoni. Siamo consapevoli 
che è lì il cuore del nostro 
futuro enologico. Ma i tem-
pi commerciali ed econo-
mici non sono ancora ma-
turi. Il mercato li conosce 

ancora poco e continua a 
chiedere i vini internazio-
nali. In questa fase, dun-
que, esiste una sovrappo-
sizione dei mercati, perciò 
bisogna lavorare con tut-
te e due le produzioni ed 
è per questo che abbiamo 
creato Riul, il nostro uvag-
gio rosso”.

Si spieghi meglio. 
“L’uvaggio è, da un lato, 
un modo per semplificare il 
numero dei vini confeziona-
ti, dall’altro è un prodotto 
particolare, personalizzato, 
che racconta l’azienda, la 
sua filosofia e il territorio 
di provenienza. Si tratta, in 
fin dei conti, di una botti-
glia tua, che produci solo tu 
e che parla esclusivamente 
di te. Forse si fa difficoltà a 
farla conoscere, ma quando 
comincia a girare sul mer-
cato, esce soltanto dalla tua 
azienda”.

A proposito di mercato. 
Secondo i dati Ismea, il 
mondo italiano del vino, 
come redditività, nel 2002 
è andato molto bene. Tut-
ti i principali dieci gruppi 
vinicoli nazionali hanno 
migliorato i loro bilanci, 
ma in questa graduatoria 
non figura alcuna azien-
da friulana. Non è questa 
l’ennesima testimonianza 
che qui non sappiamo fare 
sistema? Avremo lo stesso 
un futuro?

“Se si pensa a mettere 
insieme i vignaioli friu-
lani, parliamo di un pro-

getto utopistico – confes-
sa realisticamente Dario 
–. Certamente, guardan-
do al domani, lavorare in 
piccole aziende sarà sem-
pre più difficile. I gruppi 
che dispongono di molte 
risorse economiche e fi-
nanziarie arrivano prima 
sui mercati e sono sempre 
più attrezzati. Quello a cui 
bisognerebbe pensare se-
riamente, invece, è l’idea 
di costruire un’organiz-
zazione di vendita comu-
ne per i prodotti friulani. 
La distribuzione del vino 
sta cambiando rapidamen-
te e bisogna mantenere il 
passo: fermarsi signifi-
ca morire. Gestire unita-
riamente il rapporto con 
il mercato sarebbe assai 
positivo: consentirebbe di 
ridurre i costi, semplifica-
re le produzioni azienda-
li, aggredire con maggior 

forza i mercati e fare più 
comunicazione e promo-
zione.”

Ma un freno ai mercati 
non è forse determinato 
pure dai prezzi delle bot-
tiglie? “Siamo arrivati al-
la soglia di tolleranza eco-
nomica per il consumatore 
– confida Dario –. 

In ogni caso, i prezzi 
si stanno stabilizzando 
e non prevedo grossi au-
menti per il futuro. Finora, 
le aziende hanno investi-
to molto nella tecnologia 
di cantina, ora si tratta 
di migliorare la gestione 
del vigneto per fare sem-
pre più qualità a prezzi 
contenuti. 

Ma una parola la voglio 
dire anche sui prezzi per-
cepiti dai consumatori che 
si siedono ai tavoli dei ri-
storanti. Essi, nella mag-
gior parte dei casi, si ve-
dono offrire una bottiglia 
di questo o quel vino a un 
prezzo che, a volte, scorag-
gia i consumi. 

Forse, sarebbe meglio 
proporre una specie di 
carrello dei vini, dove 
ogni cliente può scegliere 
il bicchiere che preferisce, 
in giusto abbinamento al 
cibo, tra una certa gamma 
di prodotti offerti, senza 
dover chiedere la bottiglia 
intera e spendendo meno”. 
E le Guide sono utili per le 
aziende vitivinicole? 

Risponde Dario: “Sicu-
ramente sono state mol-
to importanti per almeno 
due motivi. Hanno permes-
so alle piccole aziende di 
farsi conoscere a un vasto 
pubblico; hanno fatto cul-
tura del vino. Tra le altre, 
devo dire che quella delle 
Camere di commercio è fat-
ta molto bene, con serietà, 
anche se, per ora, ha una 
rilevanza molto locale”.

Con sede a Ipplis di Premariacco, è gestita dai fratelli Dario e Luciano e dal papà Marino

Ermacora, azienda familiare
dai vini di grande pregio
di Adriano Del Fabro

Pmi al microscopio

Una cosa che colpi-
sce – parlando con 
Dario e Luciano Er-

macora della loro azienda 
e visitandone le strutture 
– è la quasi completa as-
senza delle botti in legno 
e delle argomentazioni sul 
loro utilizzo. Per la verità, 
si tratta di un caso ormai 
raro in Friuli dove la bar-
rique è presente con centi-
naia di pezzi in ogni canti-
na che si rispetti.

“Se vogliamo essere coe-
renti, parlando di vini no-
strani e autoctoni, dobbia-
mo ammettere che la bar-
rique è un po’ un’invenzio-
ne – raccontano i fratelli 
Ermacora all’unisono –. Il 

legno era presente nelle 
cantine tradizionali friu-
lane, nei decenni passati, 
ma si trattava, oltre che 
di una necessità, di botti 
esauste e quasi vetrificate 
dal tartaro. L’introduzione 
massiccia della barrique è 
una moda importata che 
stravolge l’identità del 
vino. Perché inseguire gli 
altri sul loro terreno? Per-
ché non distinguersi? Come 
fare a giustificare i prezzi 
eventualmente più alti a 
parità di processo?”.

Ecco, dunque, la scelta 
un po’ contro corrente de-
gli Ermacora. “Sì. Usiamo 
pochissimo il legno e qua-
si esclusivamente per gli 

uvaggi. Chi vuole fare vi-
ni internazionali fa bene, 
probabilmente, a utilizzar-
lo. Noi, invece, cerchiamo di 
seguire una strada che por-
ti a una distinzione dei no-
stri vini dagli altri. Da un 
verso vogliamo produrre gli 
autoctoni, dall’altro voglia-
mo valorizzarli senza con-
fonderli con altri prodotti 
facendoli diventare simili 
per gusto e aromi. Siamo 
convinti che se i vini friula-
ni avranno un futuro, in un 
mercato sempre più globa-
le e concorrenziale, questa 
sarà la strada da seguire 
con determinazione. 

Il problema grosso è co-
me comunicare tale dif-
ferenza ai consumatori. 
Senza comunicazione non 
c’è conoscenza e senza co-
noscenza non si entra sui 
vari mercati, più o meno 
grandi”.

Per gli Ermacora il legno va utilizzato solo per gli uvaggi 

Qualità, con poca barrique L’azienda agricola 
“Ermacora Dario e 
Luciano” ha sede in 

via Solzaredo 9, a Ipplis di 
Premariacco (telefono 0432-
716250, fax 0432-716439, e-
mail: info@ermacora.it, in-
ternet: www.ermacora.com). 
L’azienda produce il 65% di 
vini bianchi (Pinot bianco, 
Tocai friulano, Sauvignon, 
Verduzzo friulano, Pinot 
grigio e Picolit) e il resto 
rossi (Schioppettino, Merlot, 
Cabernet sauvignon, Refo-
sco dal peduncolo rosso, Pi-
gnolo e l’uvaggio “Riul”). La 
produzione raggiunge per il 
25% destinazioni regionali, 
per un altro 25% italiane, 
per un 30% europee (Ger-
mania, Olanda, Austria e 
Gran Bretagna) e per il re-
stante 20% statunitensi.

Profilo d’impresa

Marino Ermacora

Una veduta dall’alto dell’azienda

«Ogni anno
produce
140.000
bottiglie»

«Uvaggi
e autoctoni
il futuro
della azienda»
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Qualità, competenza, 
competitività, spe-
cializzazione. Sono 

solo alcuni degli aggettivi 
che possiamo associare al-
la Friulclean, cooperativa 
con sede a Udine in viale 
Europa Unita, operativa 
dal 1985. La qualità che 
la Friulclean ha raggiun-
to perseguendo la propria 
missione aziendale ha co-
me mezzo il rispetto dei 
requisiti e come fine la 
massima soddisfazione 
del cliente. 

Negli ultimi anni si è 
diffusa la terziarizzazione 
delle attività, l’outsourcing, 
che non costituisce l’atti-
vità principale da parte 
di enti pubblici e aziende 
private, ecco che allora la 
domanda dei servizi propo-
sti dalla cooperativa Friul-
clean ha avuto una vera e 
propria esplosione. Riuscire 
a offrire il servizio miglio-
re al cliente è da sempre 
l’obiettivo della cooperativa 
che proprio con l’outsour-
cing e la logistica è riusci-
ta a coprire nuove nicchie 
di mercato. 

L’azienda, come ci spiega 
Paolo Mansutti,  presidente  
dal 1995, nata come coope-
rativa di pulizie, ha svilup-
pato una forte crescita dal 
’98 al 2000 e si è poi specia-
lizzata sempre di più, riu-
scendo ad arrivare all’al-
tissimo livello di qualità  
che offre ora. Oltre al pre-
sidente Mansutti, respon-
sabile anche della gestione 
qualità, all’interno di Friul-
clean operano il responsa-
bile salute e sicurezza Li-
no Comelli, il responsabile 
assicurazione qualità Paola 
De Bernardo, Gabriella Te-
renzani, vicepresidente, che 

si occupa anche delle gare 
d’appalto, e chiaramente 
altri dirigenti qualificati 
per settore. 

Essendo una cooperati-
va, la figura del lavorato-
re è centrale e importante, 
coinvolta sotto tutti i punti 
di vista. Come spiega Man-
sutti, Friulclean, si è sem-
pre distinta per offrire al 
lavoratore un salario alle 
migliori condizioni econo-
miche. Le risorse umane 
sono formate affinché la 
politica aziendale per la 
qualità sia adeguatamen-
te compresa e applicata a 
tutti i livelli. 

L’organizzazione del si-
stema qualità stabilisce per 
ogni funzione aziendale le 
attività, i compiti, le linee 
gerarchiche e funzionali 
nonché le principali respon-
sabilità. Inoltre l’ambiente 
di lavoro è in continuo mi-

glioramento, ogni accorgi-
mento utile alle garanzie 
sulla salute e sicurezza dei 
propri addetti è messo in 
atto. Pianificazione e pre-
parazione: queste le parole 
chiave. In continua espan-
sione sono i servizi di out-
sourcing e logistica, rivol-
ti alle imprese per gestire 
magazzino e spedizioni. Gli 
operatori della Friulclean 
hanno una preparazione 
eccellente per coordinare 
questi settori, sempre in 
crescita, poiché le azien-
de, come abbiamo ricorda-
to, tendono a terziarizzare 
certi servizi. L’imballaggio 
di componenti per macchi-
nari delicati deve essere si-
curo, i tecnici specializzati 
organizzano il lavoro nella 
maniera più accurata, gra-
zie anche alla perfetta co-
noscenza delle nuove tecno-
logie informatiche. Riuscire 
a coprire più di una fetta di 
mercato porta la  cooperati-
va friulana nell’olimpo del-
le ditte che svolgono questo 
tipo di prestazioni. 

Crescere ancora è l’obiet-
tivo primario, spiega Man-
sutti: stipulare accordi con 
nuovi partner di livello na-
zionale per espandersi an-
cora, creare nuove squadre 
di professionisti della logi-
stica per gestire nicchie di 
mercato altamente quali-
ficate e ampliare ulterior-
mente la gamma dei servizi 
offerti nel  campo dell’ou-
tsourcing. 

La preparazione e la 
qualificazione di questa 
azienda vengono fuori an-
che dalla spontaneità e dal-
la precisione delle risposte 
del suo presidente: un mo-
dello di azienda nuova, in 
continua evoluzione.

La cooperativa di Udine è attiva dal 1985

Friulclean, un’impresa di pulizie
che fa outsourcing e logistica
di Marina Presello

Pmi al microscopio

La missione azienda-
le di Friulclean con-
siste nell’erogazione 

di servizi di pulizia e lo-
gistica con particolare at-

tenzione alla competitività 
tecnico-economica, nonché 
alla puntualità dei servizi 
offerti dal mercato. I clienti 
della cooperativa sono im-

prese pubbliche, imprese 
private e privati  che pos-
sono usufruire, come ab-
biamo detto, di servizi di 
pulizia di locali adibiti a 
uffici, stabilimenti, ospe-
dali; inoltre la cooperativa 
svolge lavori di sanifica-
zione, disinfezione, gestio-
ne logistica dei magazzini 
e operazioni di imballaggio 
e confezionamento. Opera 
sul territorio friulano ma 
anche veneto, con prevalen-
za dell’attività nelle provin-
ce di Udine e Pordenone. 
Il fatturato complessivo 
dell’esercizio del 2002 si 
è attestato sul valore com-
plessivo di 2.571.536 euro, 
l’incremento nel 2003 è sta-
to di circa il 20%. L’incre-
mento del volume di affari 
consente di diminuire l’in-

cidenza dei costi fissi per 
permettere un incremento 
della redditività, che sarà 
reinvestita nel costante 
adeguamento dei mezzi e 
delle tecnologie, necessarie 
allo svolgimento delle atti-

vità. E il grande livello di 
qualità dell’azienda è an-
che garantito: Friulclean è 
certificata Uni En Iso 9002, 
un iter con saggi rigorosi 
che assicura ancora una 

volta come la cooperativa 
si sia impegnata nel rag-
giungimento di un servizio 
migliore, con la soddisfazio-
ne del cliente posta in cima 
alla scala degli obiettivi

Specializzata anche in sanificazione, disinfezione, gestione logistica dei magazzini

La cooperativa è certificata Uni En Iso 9002

La cooperativa Friulclean ha sede in viale Europa 
Unita 155 a Udine, fornisce servizi di pulizia, logi-
stica, confezionamento e imballaggio. Il numero di 

telefono è 0432-507398, quello del fax è 0432-511787, per 
i visitare il sito internet l’indirizzo è: www.friulclean.it. 
L’organigramma aziendale comprende 4 addetti ammi-
nistrativi, 1 addetto commerciale e 125 addetti produtti-
vi. L’azienda è certificata Uni En Iso 9002. Presidente è 
Paolo Mansutti, vicepresidente Gabriella Terenzani, re-
sponsabile salute e sicurezza Lino Comelli, responsabile 
assicurazione qualità Paola De Bernardo, amministra-
zione Roberta Comisso, gestione del personale Francesco 
Ragogna, per la logistica e imballaggi Andrea Bernar-
dis, servizi di pulizia Paola Schieratti.

Profilo d’impresa

«Mansutti: 
formazione
importante
pure nel 
nostro settore»
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La guardi e ti sembra 
quasi Alice nel pae-
se delle meraviglie, 

con quell’aria sempre un 
po’ stupita che le permet-
te affermazioni tostissime 
e decise, inaspettate a volte, 
ma che fa a ragion veduta, 
come quando, parlando de-
gli obiettivi che vuole rag-
giungere, spiega tranquilla 
e determinata: “Affermare 
l’azienda a livello mondia-
le” e lo dice convinta, sen-
za esitazioni, guardando 
lontano e seguendo, con gli 
occhi chiari, una strategia 
già delineata.

È entrata in azienda a 
vent’anni, Arianna For-
nasarig, titolare, assieme 
al fratello Luca e ai geni-
tori Giovanni e Anna Za-
mò, della SedieFriuli di 
Manzano, realtà nata nel 
1848 e prima nella zona 
a produrre sedie a livello 
industriale. L’azienda, che 
ha assunto l’attuale assetto 
societario nel 1959, lavora 
nel campo del contract for-
nendo soprattutto hotel e 
ristoranti, ma anche uffici, 
studi professionali e centri 
congressi.

Diplomata al liceo lingui-
stico, Arianna Fornasarig, 
come accadeva anni fa alla 
maggior parte delle figlie 
di imprenditori, fa il suo 
ingresso in azienda “dalla 
porta di servizio”, perché 
“per una donna – confer-
ma –  la strada quella vol-
ta era quasi obbligata e por-
tava direttamente verso il 
settore amministrativo. An-
che i miei genitori avevano 
questo orientamento, tan-
t’è che, nonostante le mie 
richieste, non hanno mai 
voluto, quando frequenta-
vo la scuola, farmi lavorare 
in produzione. Eppure già 
allora mi sarebbe piaciuto 
capire bene, vivendolo, il 
processo produttivo in tut-
te le sue fasi”.

Così non è stato, ma que-

sto non ha certo modificato i 
programmi di Arianna For-
nasarig che, dopo un perio-
do, breve, durante il quale 
ha seguito la parte ammini-
strativa occupandosi di pa-
ghe e contributi, ha spostato 
il suo interesse sul settore 
commerciale. “Per la verità, 
posso dire di averlo proprio 
istituito il settore commer-
ciale – precisa con un sorri-
so –, dato che negli Anni 80 
praticamente non esisteva. 
Io parlavo bene l’inglese e 
il francese e questo, ovvia-
mente, ha agevolato la mia 
scelta”.

Tanto per far capire di 
che pasta era fatta, ha 
“tralasciato” subito il mer-
cato nazionale, dedicandosi 
a incrementare le esporta-
zioni, che in quel periodo si 
limitavano a una clientela 
ristretta. “Sono troppo im-
pulsiva, non ho la menta-
lità giusta per il mercato 
italiano – ammette –, una 
realtà dove, in quanto don-
na, vieni considerata solo se 
sei ‘la moglie di’, o la ‘figlia 
di’. Evidentemente non ti 
ritengono affidabile, per-
ché ti ascoltano, ma poi 
non ti richiamano. Ci so-
no state delle occasioni in 
cui, conoscendo in anticipo 
l’atteggiamento del cliente, 
quando spedivo un’offerta o 

una lettera di presentazio-
ne, firmavo con il nome di 
mio fratello”. 

“Molte cose oggi sono 
cambiate, per fortuna, ma 
i luoghi comuni sono duri a 
morire – prosegue Arianna 
– e l’idea che un uomo a ca-
po di un’azienda sia comun-
que più affidabile rispetto 
a una donna, che capisca di 
più, per dirla tutta, è ancora 
parecchio radicata”.

 “All’estero non è così. Me-
dio Oriente a parte,  perfino 
i Paesi più difficili, come il 
Giappone che è una realtà 
chiusa, molto maschilista, 
negli affari guardano solo 
e unicamente alla serie-
tà, che apprezzano più di 
ogni altra cosa”. Grazie al-
la tenacia e alle intuizioni 
di Arianna, oggi la Sedie-
Friuli lavora praticamen-
te con tutto il mondo. “Da 
quando abbiamo lasciato 
perdere il mercato tedesco 
– spiega –, la nostra area 
di riferimento è il Norda-
merica, oltre al Giappone 
naturalmente”.

Un marito imprenditore 
(sempre nel settore della 
sedia) e due figlie, Cristi-
na di 21 anni ed Elisa di 
16, Arianna Fornasarig fino 
a poco tempo fa trascorreva 
da un terzo a metà dell’an-
no all’estero. “Le ragazze le 
ho portate con me spessis-
simo e dovunque – ricorda 
–, fin da quando avevano 
pochi mesi. Le ho abituate 
a viaggiare, ad affrontare i 
piccoli disguidi che posso-
no capitare e soprattutto ho 
cercato di far loro capire che 
tipo di lavoro stavo facen-
do. Ricordo in particolare 
un lungo viaggio all’estero 
in auto, durante il quale io 
guidavo mentre Elisa, car-
tina stradale alla mano, cer-
cava di individuare il per-
corso giusto”. 

I nonni hanno rappre-
sentato un aiuto notevole, 
in famiglia, e la loro presen-

za è stata fondamentale per 
le ragazze “che non credo 
abbiano sofferto – precisa 
–, o almeno non me l’han-
no mai fatto capire. Penso 
che si rendano conto che le 
assenze mie e di mio ma-
rito fanno parte del nostro 
lavoro”. 

È soddisfatta dei risulta-
ti ottenuti, questa giovane 
donna che non si ferma mai. 
Curiosa e molto attenta a 
tutto ciò che di nuovo c’è nel 
settore, durante la sua at-
tività ha seguito numerosi 
corsi di formazione “perché, 
per far crescere l’azienda, 
è indispensabile aggiorna-
re continuamente le proprie 
conoscenze e non stancarsi 
mai di imparare”. 

Questa “voglia di sapere”, 
questo innato desiderio di 
esplorare nuovi campi, ha 
fatto “scivolare” Arian-
na Fornasarig dal settore 
commerciale a quello del 
marketing, “un campo che 
mi intriga molto – ammet-
te – e sul quale voglio in-
vestire le mie energie per 
consentire all’azienda di 
compiere un ulteriore sal-
to di qualità”. Quindi stu-
dia, legge, frequenta stage. 
Tempo libero? Pochissimo, 
naturalmente, “anche se 
non rinuncio al cinema o 
al teatro quando c’è uno 
spettacolo che mi interes-
sa. La cosa che non trascu-
ro mai, in ogni caso, è l’at-
tività fisica che ho sempre 
amato molto. Per il resto… 
beh, ci sono 15 giorni di va-
canze tutti insieme l’estate 
e una settimana d’inverno”. 
I sabati e le domeniche? “Se 
è necessario, li trascorro in 

azienda” risponde senza 
esitazione.

Stacanovista quanto ba-
sta, insomma, da buona 
friulana, ma con un oc-
chio di riguardo alle ami-
cizie. “Alle amicizie ci tengo 
moltissimo – assicura –, an-
che se non ne ho molte. So-
no sincera, questo mi man-
ca. Ecco, adesso come ades-
so, mi rendo conto che ho 
un po’ trascurato i rappor-
ti umani e oggi vorrei ave-
re più tempo per coltivarli. 
Le mie amiche, lo ammetto, 
per fortuna sono tenacissi-
me. Telefonano e ritelefona-
no, anche se io non chiamo, 
fino a quando non riuscia-
mo a vederci. Le apprezzo 
molto per questo”.

Costanza, coraggio, posi-
tività, ma soprattutto con-
centrazione: sono le carat-
teristiche indispensabili, 
secondo Arianna Fornasa-
rig, per riuscire ad avere 
successo imprenditoriale 
oggi. “Concentrazione so-
prattutto – ribadisce –, un 
elemento che oggi, in troppi 
casi, manca. 

Le donne, da questo pun-
to di vista, partono svantag-

giate, perché bene o male 
la loro energia, il loro im-
pegno, la loro attenzione 
devono comunque distri-
buirli anche sulla famiglia 
e sui figli. 

Non possono concentrarsi 
solo sul lavoro come invece 
può fare un uomo. È un da-
to di fatto, non una recrimi-
nazione, sia chiaro”.

Alle sue “ragazze” Arian-
na Fornasarig ha cercato 
di trasferire l’amore per 
l’azienda, ma senza per 
questo predefinire la loro 
strada. “Non lo so se segui-
ranno il mio percorso – spie-
ga –, ma se decideranno di 
entrare in azienda di certo 
non troveranno la scrivania 
pronta, nel senso che anche 
loro dovranno fare la gavet-
ta. Vorrei che studiassero 
all’estero perché una men-
talità internazionale aiuta 
molto, ma poi, per farsi le 
ossa, dovranno per un pe-
riodo inserirsi in imprese 
diverse dalla mia, prima 
di approdare qui. 

Credo sia l’unico modo 
per acquisire quella for-
mazione e quell’esperienza 
indispensabili per poter ge-
stire un’impresa, che signi-
fica anche, fra le altre cose, 
assumersi la responsabilità 
di decine di famiglie. 

Qualche decennio fa, se 
commettevi errori nella ge-
stione, potevi anche recupe-
rare, ma oggi il mercato non 
lo consente più”.

Storia di Arianna Fornasarig, entrata in azienda a vent’anni 

È responsabile del marketing 
alla SedieFriuli di Manzano
di Raffaella Mestroni

Donne imprenditrici
Novembre 2003 N. 10

Il progetto Imprenderò, 
promosso e finanziato 
dall’Amministrazione 

regionale del Friuli Venezia 
Giulia nell’ambito del Pro-
gramma operativo Obietti-
vo 3 2000-2006, è un pro-
gramma sperimentale di 
durata biennale che vede 
la partecipazione di ben 
19 partner, raggruppati 
in Ats, in cui sono rappre-
sentate tutte le associazio-
ni imprenditoriali presenti 
sul territorio regionale, le 
maggiori strutture di for-
mazione e gli enti istituzio-
nali vicini alla realtà im-

prenditoriale. Le finalità 
sono molteplici: sviluppa-
re, rafforzare e diffondere 
la cultura imprenditoriale 
nella scuola e nella società, 
promuovere la mobilità del 
lavoro dipendente verso la 
scelta imprenditoriale, fa-
vorire l’accesso dei lavora-
tori disoccupati verso il la-
voro autonomo, sostenere 
lo start up aziendale e pro-
muovere l’innovazione. 

Considerate le numero-
se finalità, il programma si 
articola in 14 sottoprogetti 
omogenei di intervento af-
fidati ai diversi partner in 

base alle rispettive compe-
tenze e vocazioni. L’inizia-
tiva interessa l’intera area 
regionale e prevede una ca-
pillare diffusione sul terri-
torio attraverso la presenza 
degli sportelli informativi 
e consulenziali e delle se-
di locali per le attività for-
mative.

Nell’ambito del progetto 
Imprenderò, il Punto Nuo-
va Impresa della Camera 
di commercio di Udine or-
ganizza 3 corsi di formazio-
ne rivolti a donne aspiranti 
imprenditrici.

I corsi accompagnano 

passo passo la futura im-
prenditrice nello sviluppo 
della sua idea imprendi-
toriale, offrendole tutti gli 
strumenti utili per dare 
concretezza al suo progetto. 
In particolare, si affronte-
ranno i diversi aspetti che 
caratterizzano la gestione 
d’impresa: dall’orientamen-
to imprenditoriale ai rap-
porti con le banche, dal di-
ritto d’impresa alle agevo-
lazioni, regionali, naziona-
li e comunitarie, passando 
per la programmazione fi-
nanziaria sino alla defini-
zione del piano d’impresa. 

A conclusione del percor-
so, l’imprenditrice dispor-
rà delle competenze indi-
spensabili per la stesura 
di un business plan che 
illustrerà tutti gli elemen-
ti del progetto imprendito-
riale  e che rappresenterà 
uno strumento utile per 
valutare la fattibilità del-
l’idea e intraprendere con 
consapevolezza l’attività 
d’impresa.

Saranno previsti finan-
ziamenti ai migliori pro-
getti d’impresa oppor-
tunamente selezionati e 
valutati. I corsi hanno la 
durata di 150 ore, parten-
za  tra dicembre  2003 e 
gennaio 2004, con diverse 
formule di frequenza, an-
che in fascia serale, e si ter-
ranno nella sede staccata 

della Camera di commercio 
di Udine, Azienda speciale 
Ricerca e Formazione, viale 
Palmanova 1.

Accanto alla formazione, 
grazie alle iniziative previ-
ste dal progetto Imprende-
rò, le corsiste potranno usu-
fruire di ulteriori servizi di 
orientamento e consulenza 
personalizzati,  con consu-
lenti ed esperti del settore, 
organizzati dalla Camera e 
dagli altri partner del pro-
getto. La partecipazione ai 
corsi e agli ulteriori servizi 
è gratuita.

Per informazioni contat-
tare Punto Nuova Impre-
sa, via Morpurgo, 4, telefo-
no 0432-273509, fax 0432-
503919, e-mail: nuovaimp
resa@ud.camcom.it

Serena Pavan 

Parte la formazione per fare impresa al femminile 

Al via il progetto Imprenderò

«Importante
è aver voglia
di esplorare
nuovi campi»

Arianna Fornasarig

«Ha subito
puntato
sui mercati
esteri»
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Qui Congafi

L’attenzione del mon-
do finanziario e de-
gli operatori specia-

lizzati si sta concentrando 
sul nuovo “Accordo di Ba-
silea” e sulle conseguenze 
della sua applicazione al 
sistema bancario interna-
zionale. Questo importan-
te documento prende il no-
me dalla città svizzera in 
cui ha la propria sede la 
Bis (Bank for international 
settlement), la Banca per i 
regolamenti internaziona-
li. Si tratta di un’importan-
te istituzione finanziaria 
istituita dalle Banche cen-
trali di alcuni tra i Paesi 
più industrializzati per mo-
nitorare la dinamica dei 
mercati internazionali e 
per svolgere una funzione 
di compensazione tra le 
Banche centrali. 

A Basilea, nel 1988, fu 
varato un primo accordo 
(Basilea 1) tra le banche 
centrali del cosiddetto G10. 
In pratica di trattava di un 
protocollo nel quale si de-
terminavano le caratteri-
stiche minime che ogni or-
ganismo di supervisione 
sui sistemi bancari avreb-
be dovuto imporre agli isti-
tuti sui quali esercitava la 
propria funzione di vigilan-
za. Da alcuni anni nella 
stessa Basilea si svolge 
un’intensa attività di ricer-
ca e di elaborazione per da-
re corpo a un secondo ac-
cordo denominato “Basilea 
2”, che sia capace di fissa-
re le regole della supervi-
sione sulle attività delle 
banche, necessarie per af-
frontare i problemi posti 
dalla   progressiva globa-
lizzazione dei mercati fi-
nanziari.

Siamo alla terza stesura 
dell’accordo – alla sua re-
dazione stanno lavorando 
i funzionari delle Banche 
centrali e i rappresentanti 
degli istituti di credito – e 
la versione definitiva do-
vrebbe essere pronta entro 
il 2004. Perché l’accordo va-
da a regime, nel senso che 
diventi la regola cui si uni-
formeranno le banche del 
G10, bisognerà attendere 
fino al 2007.  Già oggi, co-
munque, le banche stanno 
iniziando a definire tutte 
le caratteristiche operati-
ve. Ciò significa che le ri-
cadute del nuovo accordo 
produrranno effetti tangi-
bili ben prima del 2007. Il 
primo accordo “Basilea 1” 
era molto semplice: impo-
neva alle banche di accan-
tonare fondi propri, in pra-
tica capitale da utilizzare 
in caso di perdite delle ope-
razioni poste in essere, al-
meno nella misura dell’8% 
del valore dei rischi in es-
sere. Il nuovo accordo “Ba-
silea 2” è molto più anali-
tico e deriva dall’esigenza 

di fronteggiare adeguata-
mente le innovazioni tec-
nologiche e le trasforma-
zioni contrattuali che han-
no modificato i mercati fi-
nanziari negli ultimi dieci 
anni.

Esso si fonda su tre pila-
stri. I primi due prevedono: 
una soglia minima di capi-
tale accantonato per ogni 
volume di rischio in posi-
zione, come avveniva per 
Basilea 1, e l’indicazione di 
un monitoraggio puntuale 
del rischio in essere, attra-
verso un metodo standard 
o anche, secondo l’autono-
ma decisione della banca, 
in base a un metodo elabo-
rato dai suoi funzionari in 
termini più o meno sofisti-
cati. Il terzo pilastro è quel-
lo veramente innovativo. 
Si tratta di utilizzare la di-
sciplina del mercato come 
deterrente delle posizioni 
più rischiose; in altre paro-
le, le banche, grazie alla 
maggiore trasparenza e 
agli stretti vincoli di rendi-
contazione, forniranno una 
visione ottimale dei rischi 
che hanno assunto. 

Ma in cosa consiste esat-
tamente il rischio? Il ri-
schio è la conseguenza del 

fatto che gli 
individui agi-
scono senza 
avere il pieno 
controllo degli 
effetti prodot-
ti dalle pro-
prie scelte, 
nonostante 
ogni cautela e 
ogni previsio-
ne che si pos-
sa formulare 
ragionevol-
mente. E 
quando quelle 
scelte si ap-
plicano alla 
produzione, 
proprio dalle 
scelte di in-
vestimento 
nasce un ri-

schio econo-
mico. Le ban-
che, da parte 
loro, scelgono 
di finanziare 
i progetti pro-
posti dalle im-
prese: inizia-
tive che han-
no generato 
un rischio 
economico, e, 
così facendo, 
si assumono il 
rischio finan-
ziario. A sua 
volta esso è 
legato al fatto 
che l’impresa, 
promotrice 
del progetto, 
potrebbe non 
avere, in fu-
turo, i mezzi 

necessari per ripagare i 
propri debiti. Evidente-
mente, nel momento in cui 
la banca gli concede credi-
to, non esiste alcuna cer-
tezza né sul fallimento del 
progetto né sulla sua pie-
na riuscita.

Il rischio finanziario na-
sce proprio dal fatto che la 
banca accetta di correre il 
rischio di insolvenza e, 
maggiorando il tasso di in-
teresse che misura il suo 
costo di raccolta, esprime 
attraverso un premio la 
valutazione del rischio che 
è disposta a correre. Alter-
nativamente, per ridurre 
il grado di rischio, la ban-
ca potrebbe chiedere ga-
ranzie fideiussorie, prodot-
te da terzi che si impegna-
no a far fronte al rischio di 
insolvenza sostituendosi 
al debitore.

In definitiva, “Basilea 2” 
afferma che le banche de-
vono essere dotate di un 
capitale adeguato, che rap-
presenta una sorta di po-
lizza di assicurazione sul-
la gestione dei prestiti; de-
vono valutare analitica-
mente, e dare conto del 
metodo che hanno seguito 
per quella valutazione, i 
rischi che hanno accettato 
di correre; devono tenere 
in debito conto anche dei 
segnali del mercato, e non 
solo di quelli provenienti 
dagli organismi di vigilan-
za della Banca centrale, 
per capire come si evolvo-
no i rischi che hanno deci-
so di affrontare. 

Quali sono a questo pun-
to le conseguenze per le 
piccole e medie imprese? 
Le piccole imprese riten-
gono di essere penalizzate 
per il semplice fatto che le 
banche dovrebbero accan-
tonare maggiori fondi a co-
pertura dei rischi a esse 
legati. Il timore nasce dal 
fatto che le banche italia-
ne sono abbastanza robu-
ste dal punto di vista pa-
trimoniale, ma non rendo-
no dividendi particolar-
mente elevati ai propri 
azionisti. Poste di fronte 
alla scelta di aumentare i 
mezzi propri o razionare 
il credito ai piccoli, prefe-
rirebbero la seconda ipo-
tesi.

Le banche tenderanno a 
classificare i propri clienti 
in base al loro coefficiente 
di rischio, attraverso pro-
cedure di rating sempre 
più sofisticate. Il timore 
che l’applicazione all’accor-
do possa tradursi in minor 
credito alle Pmi, e a tassi 
più elevati, sta quindi di-
venendo realtà. A sostegno 
delle piccole imprese ci so-
no però le garanzie offerte 
dai Congafi operanti nel 
nostro Paese. Tali garan-
zie, pur essendo oggi sus-
sidiarie, rappresentano il 
più valido strumento per 
mitigare il rischio delle 
banche. Un impegno im-
portante che produrrebbe 
come effetto immediato la 
riduzione dei costi di ac-
cesso al credito alle impre-
se associate.

Preoccupano le griglie poste dall’Unione Europea alle piccole imprese

Basilea 2 allo studio
dei Consorzi di garanzia

ARTIGIANATO

Novembre 2003 N. 10

Il nuovo presidente del-
la Camera di commer-
cio di Udine, Adalberto 

Valduga, si è recentemente 
incontrato con i vertici del 
Congafi artigianato, rap-
presentato dal presidente 
Marino Piemonte, dal vi-
cepresidente Martino e dal 
direttore Sandro Rozzino. 
Il presidente Piemonte 
nell’occasione ha ribadito 
l’importanza del ruolo del 
Congafi artigianato come 
strumento per il sostegno 
del comparto. 

L’elemento cardine del-
l’incontro è stato il rilan-
cio dell’iniziativa a favore 
delle imprese artigiane che 
stanno incontrando parti-
colari difficoltà nell’accesso 
al credito al fine di scon-
giurare fenomeni di usura. 
Noti fatti di cronaca hanno 
evidenziato che la nostra 
regione e la nostra provin-
cia non sono assolutamen-
te esenti da fenomeni di ri-
corso al danaro prestato a 

tassi d’usura.L’attenzione 
si è quindi concentrata 
sulle altre importanti ini-

ziative atte a favorire un 
più semplice e meno one-
roso accesso al credito da 

parte delle aziende da po-
co costituite e delle donne 
imprenditrici.

Il presidente della Camera ha incontrato i vertici del Consorzio

Valduga al Congafi artigianato

Il numero dei soci è in costante aumento

Martino, Valduga e Piemonte

Crescono del 19,35% le garanzie concesse rispetto all’anno precedente 
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Si sta per archivia-
re un 2003 con un 
tasso di crescita che 

non si discosterà da quel-
lo dell’anno precedente 
(+0,4%): infatti anche per 
l’Italia nel 2004 è previ-
sta una graduale ripre-
sa e lo farà con un incre-
mento medio del Pil pari 
all’1,4%. 

A guidare la ripresa 
economica saranno so-
prattutto le regioni del 
Nord-Ovest e del Centro 
(per entrambe +1,6%); 
sotto la media nazionale, 
invece, l’incremento pre-
visto nel 2004 per il Mez-
zogiorno (1,3%) e il Nord-
Est (1,2%).

Il prodotto interno lor-
do: a livello regionale, 
il Piemonte presenterà, 
nel 2004, le migliori pro-
spettive di sviluppo (Pil a 
+1,8%), seguono la Tosca-
na, le Marche e l’Abruz-
zo (+1,7%), la Liguria 
(+1,6%), la Lombardia, 
il Lazio e la Sardegna 
(+1,5%). Più lenta, inve-
ce, la ripresa soprattutto 
in Molise (+0,5%), in Ca-
labria (+0,8%) e anche 
nel Friuli Venezia Giulia 
(+0,9%). 

Dopo il calo registrato 
nel 2003 (-0,8%), le espor-
tazioni nel prossimo anno 
dovrebbero riprendere vi-
gore. La variazione media, 
infatti, sarà di +3,5%, con 
Nord-Ovest (4,8%) e Cen-
tro (3,8%) che segneran-
no gli incrementi maggio-
ri. Nord-Est (2,4%) e Mez-
zogiorno (1,6%) benefice-
ranno meno della ripresa 
del commercio internazio-
nale. Continuerà a piccoli 
passi anche nel 2004 l’in-
cremento delle spese per 
consumi delle famiglie. 
Se il 2003 si chiuderà con 
un aumento dell’1,9% (in 
netto recupero rispetto al 
2002, dove l’indicatore ha 

segnalato una perdita pari 
allo -0,1%), il tasso di cre-
scita del 2004 dovrebbe at-
testarsi al 2%, con tutte le 
ripartizioni sostanzialmen-
te allineate con questo va-
lore. Variazioni più marca-
te si potranno verificare a 
livello regionale nel Tren-
tino Alto Adige che si po-
ne in testa alla classifica 
con un +2,6%, seguito da 
Abruzzo (2,4%), Umbria 
(2,3%), Val d’Aosta, Vene-
to e Marche (2,2%), Lom-
bardia, Lazio e Campania 
(2,1%). Più lenta la ripresa 
dei consumi soprattutto in 
Liguria (1,4%) e Basilica-
ta (1,6%). 

Gli investimenti in mac-
chinari e impianti: a fron-
te di un -2,6% del 2003, il 
2004 vedrà un deciso re-
cupero dell’attività di in-
novazione d’impresa, con 
un +3,5% di variazione. 
A investire di più saran-
no le regioni del Nord-
Ovest (5,7%) e del Nord-
Est (4,6), mentre il Mez-
zogiorno e soprattutto il 
Centro appaiono più in 
frenata (rispettivamente 
1,6% e 1,1%). Le varia-
zioni maggiori sono pre-
viste in Liguria (12,9%) e 
Basilicata (12,7%), ma in 
generale quasi tutte le re-
gioni del Nord (a eccezione 
di Val d’Aosta con -9,5% e 
Friuli Venezia Giulia con -
1,9%) supereranno il tasso 
di variazione medio. 

Gli investimenti in co-
struzioni: è e sarà il Mez-
zogiorno a presentare i tas-
si di crescita superiori alla 
media nazionale. Più alta-
lenanti gli andamenti delle 
altre ripartizioni: il Nord-
Ovest affianca alla vivace 
crescita del 2003 (4,5%) 
un rallentamento nel 
2004 (0,4%) e un calo nel 
2005 (-0,2%), il Nord-Est 
presenta una variazione 
positiva nel 2005 (1,7%), 

il Centro passa da una cre-
scita dell’1,9% nel 2003 al 
3,2% l’anno seguente, per 
poi stabilizzarsi nel bien-
nio successivo attorno allo 
0,7-0,8%. 

Queste le previsioni per 
il Friuli Venezia Giulia.  
L’evoluzione del Pil regio-
nale nel 2003 è tra le più 
deludenti se confrontata 
con tutte le regioni: con 
Lazio, Molise e Basilica-
ta, il Friuli Venezia Giu-
lia presenta una variazio-
ne negativa (su valori co-
stanti del 1995) che è pari 
a -0,2% rispetto al dato na-
zionale (+0,4%) e comun-
que di segno opposto al Ve-
neto (+0,2), all’Emilia Ro-
magna (+0,6) e al Trenti-
no Alto Adige (+0,7). Anche 

il  2004 presenterà per il 
Friuli Venezia Giulia uno 
scenario di scarso sviluppo 
con un modesto +0,9% che 
colloca la regione al terzul-
timo posto per sviluppo re-
gionale del Pil. Nel biennio 
2005-2006, la crescita del 
Pil regionale (stimato ri-
spettivamente in +2,3% e 
+2,2%) risulterà di nuovo 

positiva ponendosi al di so-
pra della media nazionale. 
Circa le componenti della 
domanda, le esportazioni 
anche nel 2003 dovrebbe-
ro risultare in diminuzione 
(-0,1%), ma in questo caso 
il segno negativo contrad-
distingue quasi tutte le re-
gioni anche con variazioni 
molto maggiori di quella 
che registrerà il Friuli Ve-
nezia Giulia. La ripresa è 
prevista nel triennio suc-
cessivo, con un +3,1% nel 
2004, un +4,8% nel 2005 e 
un +4,4% nel 2006. 

La spesa per consumi 
delle famiglie nel 2002 è 
stata recessiva in termini 
nominali, mentre dovrebbe 
tornare positiva nel 2003 
(+1,9% come la media na-
zionale, dato attorno al 
quale si addensano tutte 
le regione che presenta-
no un massimo di +2,1% 
in Liguria e un minimo di 
+1,7% in Piemonte) e con-
fermarsi su questi livelli 
nel triennio successivo.

Per quanto riguarda il 

mercato del lavoro, le sti-
me per il 2003 indicano 
una crescita di 1,3% delle 
unità di lavoro nel Friu-
li Venezia Giulia, crescita 
che indubbiamente appare 
alta se confrontata con la 
contemporanea debolezza 
della domanda. Aumenta 
anche il tasso di occupa-
zione specifico, che passe-

rà dal 62,9% del 2003 al 
66,8% nel 2006, mentre il 
tasso di disoccupazione si 
conferma sotto la soglia 
dl 4% .

Dinamica imprendito-
riale: le imprese attive 
iscritte al Registro del-
la Camera di commercio, 
30 settembre 2003, sono 
49.237 e specificatamente 
12.873 nel settore primario 
(26,2% del tessuto produt-
tivo friulano), 14.202 nel 
commercio (28,8%), 6.408 
nell’industria (13%), 6.664 
nelle costruzioni (13,6%) e 
9.090 nel terziario (18,5%). 
Il confronto tendenzia-
le con il terzo semestre 
2002 evidenzia un au-
mento delle imprese at-
tive al netto dell’agricol-
tura pari all’1,1% (+382 
imprese attive), mentre 
considerando anche il 
primario la dinamica ap-
pare leggermente negativa 
(-0,2% ovvero -209 impre-
se attive). Questa dinami-
ca è analoga a quella rile-
vata nelle altre economie 

locali regionali: infatti, al 
netto dell’agricoltura, Go-
rizia registra una crescita 
superiore (+1,6%), l’econo-
mia di Pordenone presenta 
un +1% e quella di Trie-
ste un risultato staziona-
rio (+0,05%).

Secondo l’Unioncamere, 
quello italiano è un siste-
ma comunque vitale; in-
fatti i risultati del terzo 
trimestre 2003 mostrano 
una sostanziale tenuta del 
sistema delle imprese ri-
spetto al prolungarsi del-
la fase negativa del ciclo 
economico. 

Questa tenuta è il risul-
tato di un più basso livello 
di vitalità del sistema, sia 
dal lato della nascita sia 
da quello della cessazione 
di imprese. 

Osservando i due flus-
si, infatti, si nota come la 
risposta alla congiuntura 
sfavorevole si traduca, da 
un lato, in una riduzione 
del numero delle nascite 
(le nuove iscrizioni non 
raggiungono i livelli dei 
precedenti cinque anni) e, 
dall’altro, in una più ridot-
ta mortalità. L’effetto dei 
due andamenti determina, 
comunque, un saldo positi-
vo e un tasso di crescita in 

linea con quello degli ulti-
mi tre anni.

La dinamica imprendito-
riale friulana risulta posi-
tiva nell’edilizia (+4,24%, 
pari a 271 imprese attive 
in più) e dei servizi (+2%, 
pari a un saldo di 179 im-
prese).  Viceversa si regi-
stra una leggera flessione 
delle imprese attive nel 
commercio (-0,02%) e nel-
l’industria (-1%, pari a 65 
imprese attive) e si con-
ferma il calo struttura-
le delle imprese agricole 
che rispetto al 30 settem-
bre 2002 sono diminuite 
del 3,7% (489 imprese in 
meno).

Nell’ambito regionale, 
insieme con Pordenone, 
l’economia friulana mo-
stra un tasso di impren-
ditorialità sensibilmente 
più elevato rispetto alla 
media regionale: si regi-
strano, infatti, 950 im-
prese attive ogni 10 mila 
abitanti (bambini e anzia-
ni inclusi), mentre il valo-
re regionale è pari a 861 e 

quello nazionale 873.
Nel corso dei primi no-

ve mesi del 2003 si sono 
iscritte 2.518 imprese, un 
numero decisamente in-
feriore a quello registra-
to nello stesso periodo 
2002 (che sono risultate 
2.702), ma si sono can-
cellate ben 2.554 imprese 
(contro le 2.916 cancella-
te nello stesso periodo del 
2002), determinando un 
saldo negativo di 36 uni-
tà (rispetto al -214 unità 
del 2002). Se escludiamo 
l’agricoltura, il saldo tra 
imprese iscritte e impre-
se cessate è invece positi-
vo di 347 unità.

L’analisi per natura giu-
ridica conferma, anche in 
questi primi nove mesi 
del 2003, la forte dina-
mica delle imprese costi-
tuite in forma di Società: 
nell’economia friulana es-
se rappresentano il 30,6% 
delle imprese attive. 

In particolare, le socie-
tà di capitale attive so-
no aumentate del 13,3%, 
le società di persone del 
1,12%, viceversa le ditte 
individuali sono diminui-
te del 2,9%.

Mario Passon
(Ufficio Statistica) 

Ma la ripresa comincerà nel 2004

Nordest: tasso di crescita
soltanto all’1,2% nel 2003

Attualità

SCENARIO DI PREVISIONE AL 2006 PER IL FRIULI VENEZIA GIULIA (TASSI DI VARIAZIONE % SU VALORI A PREZZI COSTANTI DEL 1995) 
2003 2004 2005 2006

Prodotto interno lordo -0,2 0,9 2,3 2,2
Reddito disponibile a prezzi correnti (var %) 3,7 3,4 4,1 4,7
Spesa per consumi delle famiglie 1,9 1,7 1,9 2,1
Importazioni di beni dall’estero 3,2 6,7 7,5 6,9
Esportazioni di beni verso l’estero -0,1 3,1 4,8 4,4
Unità di lavoro 1,2 1,3 1,2 1,8
Tasso di attività (valori %) 44,5 45 45,6 46,2
Fonte: Unioncamere (ottobre 2003)

Anche in provincia di 
Udine il settore cal-
zaturiero (250 azien-

de) è chiamato ad adeguar-
si alla normativa che pre-
vede una carta d’identità 
per tutti i prodotti in vendi-
ta. Siano scarpe con o senza 
tacco, stivali al ginocchio o 
sandali per il tempo libero, 
tutte le calzature in vendi-
ta nei negozi della provin-
cia di Udine devono essere 
dotate di un’etichetta ben 
visibile e chiara, che indi-
chi i materiali utilizzati per 
le tre componenti principa-
li: tomaia, suola e rivesti-
mento interno. Ogni com-

merciante, inoltre, è tenuto 
a esporre in bella mostra 
all’interno del negozio un 
cartello che illustri la sim-
bologia adottata per rende-
re più “trasparente” il rap-
porto con i consumatori. 

Lo ricorda la Camera di 
Udine, che in questi giorni 
sta provvedendo, in collabo-
razione con le associazio-
ni di categoria, a informare 
per lettera le aziende atti-
ve sul territorio provincia-
le. L’iniziativa è sviluppa-
ta dal Settore per la rego-
lamentazione del mercato 
dell’ente camerale, cui sono 
state trasferite dallo Stato 

importanti funzioni di vigi-
lanza, relative a determi-
nati comparti, prima fa-
centi capo direttamente al 
ministero dell’Industria at-
traverso l’Upica. “L’obietti-
vo della Camera – spiega il 
dirigente del Settore rego-
lamentazione del mercato, 
Mariano Di Vicenz – è fa-
vorire il consumatore ren-
dendolo consapevole dei 
diritti che gli spettano in 
termini di trasparenza nel 
rapporto con il produttore 
e il venditore al dettaglio”. 
Nei confronti degli opera-
tori del settore procede a 
passi spediti la campagna 

di sensibilizzazione, anche 
in vista delle attività ispet-
tive che partiranno entro 
breve in tutta la provincia. 
“un cliente che si appresta 
ad acquistare delle  calza-
ture – aggiunge Di Vicenz 
– per legge dev’essere mes-
so nelle condizioni di sape-
re, attraverso una specie di 
carta d’identità della scar-
pa, di che cosa sia fatto il 
prodotto nelle sue parti e 
di formulare in autonomia 
le proprie valutazioni sul 
rapporto tra prezzo e ma-
teriali”. La Camera di Udi-
ne rammenta che l’obbligo 
di apporre l’etichetta spet-
ta al fabbricante o al suo 
rappresentante legale con 
sede nell’Unione europea. 
In caso di mancato adem-
pimento, è prevista l’eroga-
zione di sanzioni. 

La vigilanza curata dalla Camera di Udine

Scarpe con etichetta

«Ripresa
ancora
più lenta
in Friuli»
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Avrebbe compiuto 80 
anni il prossimo 7 
dicembre, Gino Val-

le. Ottant’anni vissuti alla 
grande, senza mai scende-
re a compromessi, sem-
pre fedele al suo caratte-
re di carnico schivo e poco 
amante della ribalta, ma 
che, se stuzzicato, sapeva 
mordere. 

Si laurea a Venezia nel 
1948 e comincia a lavorare 
accanto ad altri due gran-
di maestri dell’architettu-
ra del 900: Carlo Scarpa 
e Giuseppe Samonà, per 
stabilirsi poi nello studio 
del padre, Provino Valle, 
a Udine. Borsa di studio 
Fullbright per il corso di 
urbanistica alla Harvard 
Graduate School of Desi-
gn nel 1951 e ancora Bor-
sa di studio negli Usa al-
l’Institute for International 
Education.

Fin dall’inizio della car-
riera i suoi progetti lascia-
no il segno. Disegna molto 
per la Solari (orologi a ci-
fra, fra i quali il famoso “Ci-
fra 3”, teleindicatori per ae-
roporti) e raccoglie premi. 
Il Compasso d’Oro in più 
occasioni e nel ’95 il Com-
passo d’oro alla carriera. La 

sua attività è quasi freneti-
ca e spazia dalla progetta-
zione architettonica al de-
sign, fino alla pittura. Or-
dinario di composizione ar-
chitettonica a Venezia, pro-
getta per la Zanussi (suo 
lo stabilimento di Porcia) 
e per la Olivetti.

I suoi lavori ben presto 
superano i confini naziona-
li. A Parigi progetta il pa-
lazzo dell’Ibm alla Defen-
se e la sede della Société 
Generale in boulevard des 
Capucines; a New York rea-
lizza la sede della Comit a 
Manhattan, solo per citare 
alcuni fra gli esempi più 
conosciuti. Innumerevoli 
le case che portano la sua 
firma, gli edifici sede di isti-
tuti bancari come la Cassa 
di Risparmio di Udine, fa-
mosa per il suo cortile irre-
golare, gli uffici e gli stabili-

menti di grandi aziende co-
me la Fantoni Arredamenti 
di Osoppo. Perfetto esempio 
di quanto sia ancora attuale 
il detto “nemo propheta in 
patria”, a Udine lavora po-
co (una delle sue opere è il 
monumento alla resistenza 
di piazzale XXVI luglio, al 
quale si affiancano edifici 
in viale Venezia, il peep di 
via Riccardo Di Giusto, un 
condominio in via Marino-
ni, un edificio commerciale 
in via Mercatovecchio, la 
casa Manzano in via Volta 
e lo stabilimento del Mes-
saggero Veneto in viale Pal-
manova), soprattutto negli 
ultimi anni. In Italia, sue 
importanti realizzazioni si 
trovano a Brescia, a Mila-
no, Genova e Roma, mentre 
in Europa portano la firma 
di Valle edifici di Avignone 
e Berlino. 

Il professionista carnico se n’è andato a 80 anni

Valle, l’architetto di Solari
Fantoni, Zanussi e Olivetti
di Raffaella Mestroni

“In uno dei tanti ar-
ticoli usciti sulla 
figura dell’archi-

tetto Gino Valle, c’è una 
frase emblematica. L’au-
tore, infatti, parla del ‘duro 
carattere dell’architettura 
di Gino Valle’, un carattere 
che rispecchiava il suo. Non 
aveva mezzi termini, que-
st’uomo eclettico e geniale, 
non conosceva il compro-
messo e ‘mandava a quel 
paese’, senza nessun pro-
blema, il committente che 
non lo capiva, il politico di 
turno che cercava di con-
vincerlo alla mediazione e 
perfino l’amico più caro se 
diventava inopportuno”. A 
ricordare così Gino Valle è 
Nino Tenca Montini, profes-
sionista friulano che lo ha 
conosciuto bene, avendo 
cominciato, come “ragazzo 
di bottega”, proprio nel suo 
studio di viale Venezia. 

“Ho frequentato lo studio 
di Valle in diversi momenti 
della mia vita professionale 
– ricorda Tenca Montini –, a 
cominciare dagli anni 1955-
56, quando ancora non ave-
vo terminato gli studi. An-
davo da lui per imparare, 
perché già allora, nell’am-
biente, era considerato un 
‘personaggio’, un artista-
architetto dall’inesauribi-
le vitalità”.

“Ci sono tornato ancora 
negli Anni 60 – prosegue 
Tenca Montini –, quando 
Valle lavorava al proget-
to di Teatro che sarebbe 
dovuto sorgere in largo 
Ospedale Vecchio a Udine, 
e di quegli anni ho un ricor-
do splendido. Ammiravo la 
sua tenacia, la determina-
zione, la capacità di lavoro 

che aveva e che riusciva a 
sviluppare quando un pro-
getto lo prendeva partico-
larmente”. Uomo dai mille 
interessi, riusciva a stare al 
tavolo di lavoro fino a not-
te fonda, attorniato da noi 
che non osavamo andarcene 
anche se la fatica si faceva 
sentire. Disegnavamo, con 
le note di Jerry Mulligan 
in sottofondo, e ascoltava-
mo i suoi commenti, sem-
pre salaci”.

“Aveva un grande senso 
della famiglia, per lui i rap-
porti familiari erano impor-
tantissimi, anche se a volte, 
con il suo egocentrismo un 
po’ infantile, tendeva  a pre-
varicare chiunque gli stesse 
intorno, a cominciare dalla 
sorella Nanni che adorava. 
A questo proposito, ricordo 
un episodio in particolare. 
Eravamo a Milano e sta-
vamo allestendo una sua 
mostra nel Padiglione di 
Arte Contemporanea. Gi-
no e Nanni erano alle pre-
se con i pannelli e vari dise-
gni, alcuni dei quali relativi 

alla villa di Sutrio. Gino li 
prese in mano, lì guardò con 
orgoglio e ci disse: ecco, ve-
dete questi, li ho fatti io! A 
nulla valsero le proteste di 
Nanni, che su quei disegni 
ci aveva perso ore… Eppu-
re, lui era un uomo profon-
damente affettivo, che, se 
da un lato non rinuncia-
va all’ostinazione, dall’al-
tro sapeva essere genero-
sissimo. Quando Nanni si 
trovò alle prese con la tesi, 
era come se dovesse farla 
lui. Era capace di stare ore 
al telefono per parlare, con 
colleghi e amici, del lavoro 
della sorella”.

Considerato uno dei gran-
di protagonisti del ‘900 ita-
liano, Gino Valle nella sua 
lunga carriera – che ha vi-

sto alternarsi, senza alcun 
apparente ordine di priori-
tà, la progettazione al de-
sign, alla pittura – ha sem-
pre sentito però l’esigenza 
di affermare che lui, prima 
di ogni altra cosa, era un ar-
chitetto, tant’è che duran-
te un’intervista si spinse a 
dichiarare: “A me non inte-
ressa fare il design, quan-
do l’ho fatto è stato solo 
per una sorta di gioco in-
tellettuale. Gli oggetti non 
mi interessano, per questo 
cito sempre il detto ‘who is 
in love with objects has so-
mething wrong with his lo-
ve life (chi si innamora degli 
oggetti, ha qualche cosa che 
non funziona nella sua vita 
amorosa)’. Io non ho tempo 
di innamorarmi degli ogget-
ti, non mi interessa, io vo-
glio fare l’architetto, perché 
l’ho sempre fatto. Fare l’ar-
chitetto vuol dire lasciare le 
tracce. In Italia, a un certo 
punto, si è sviluppata la mo-
da del design, che ha indot-
to al consumo di oggetti più 
o meno belli. Ci sono dei de-
sign molto belli che hanno 
lasciato le tracce, ma che di 
fatto sono solo una molti-
plicazione della produzione 
per il consumo e basta. A 
me non interessa”. 

Innumerevoli i premi 
ricevuti dall’architet-
to Gino Valle durante 

la sua prestigiosa carrie-
ra. Dal Compasso d’Oro 
che per ben tre volte – nel 
1956, nel 1962 e nel 1963 
– ne ha sancito la geniali-
tà, al premio Antonio Fel-
trinelli per l’Architettura, 
istituito dall’Accademia 

nazionale dei Lincei e ri-
cevuto nel 1988. Anche 
l’Ordine degli architetti, 
durante l’assemblea de-
gli iscritti che nel marzo 
del 2000 ne ha rinnovato i 
vertici, ha voluto assegna-
re a Gino Valle un ricono-
scimento per i 50 anni di 
attività professionale. L’at-
testato, accompagnato da 

una medaglia realizzata da 
Carlo Ciussi, è stato con-
segnato a Gino Valle dal 
presidente dell’Ordine di 
Udine Giorgio Caccia-
guerra, al termine dei la-
vori dell’assemblea, che si 
è svolta nel Salone del Par-
lamento del Castello. “Gino 
Valle è stato uno dei pochi 
maestri che ha saputo in-

segnare l’architettura, ma 
anche la passione per l’ar-
chitettura – è il commento 
del presidente Cacciaguer-
ra –, un maestro le cui sin-
gole opere facevano parte 
di un processo evolutivo 
ininterrotto e affascinan-
te, all’interno del quale 
era possibile seguire un 
filo conduttore unico”. 
“Non è mai stato un mo-
daiolo, Gino Valle – prose-
gue –, e ha sempre avuto il 
coraggio di dichiarare che 
quando cominciava un pro-
getto non sapeva dove sa-

rebbe andato a finire. La 
tensione progettuale, in 
lui, non veniva mai meno 
e non riguardava solo il 
progetto, ma comprende-
va anche la scelta accura-
tissima dei materiali, nella 
cura quasi maniacale dei 
particolari e dei dettagli”. 
“Da sé voleva sempre qual-
che cosa di più, così come 
dai collaboratori e perfino 
dalle imprese che realizza-
vano i suoi progetti. Non è 
stato un uomo facile, ma 
di sicuro un grande pro-
gettista”. 

Premiato dall’Ordine
degli architetti di Udine

Ristrutturazione ex torre Alitalia - Roma Eur (Foto R. Bossaglia)

Gino Valle (Foto Luca Vignelli)

Facoltà di Psicologia, Padova (Foto Guia Sambonet) 

«Un grande
protagonista
del ’900
italiano»

Così lo ricorda il suo allievo Nino Tenca Montini

“Eclettico e geniale, senza compromessi”
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L’Italia del terzo mil-
lennio non può per-
mettersi il lusso di 

perdere il treno dell’inno-
vazione. Innovazione inte-
sa come primum movens 
dello sviluppo: scientifico 
e tecnologico. A mettere in 
luce che è scoccata l’ora di 
spingere a tavoletta l’ac-
celeratore su questo set-
tore, nevralgico capace di 
garantire un plusvalore 
competitivo al “Sistema 
Paese” e alle imprese,  è 
stata Rita Levi Montalcini, 
premio Nobel per la medi-
cina, intervenuta a Osop-
po al taglio del nastro del 
nuovo Centro Ricerche 
Fantoni, decollato nel ’96. 
Una esistenza, quella del-
la scienziata, spesa per la 
ricerca. Una vita segnata 
dalle persecuzioni razziali 
che, in gioventù, la costrin-
sero  a condurre studi nel 
chiuso di una stanza adi-
bita a laboratorio. Lonta-
na dall’accademia. Lonta-
na dal mondo civile. Ricer-
che mirate che, decenni do-
po, l’hanno condotta dritta 
a Stoccolma.  “È essenziale 
puntare sulla ricerca che 
soffre di una cronica ca-
renza di aiuto”, ha esordi-
to la studiosa, impegnata 
no-stop in un Centro studi 
sul cervello che sta ripor-
tando a Roma molti ricer-
catori.  Aiuto che per il No-
bel deve venire in primis 
dalle industrie up to date: 
“Il nostro Paese deve ra-
pidamente individuare le 
risorse attraverso le qua-
li incrementare il proprio 
livello di competitività. Si 
deve prendere atto che la 
nostra produttività, se pa-
ragonata con quella di al-
tri Paesi ad alto livello so-
cioculturale, è lontana da 
quella auspicata”.

L’Italia che in ricerca 
destina appena lo 0,25 
del Pil, la metà della me-

dia dell’Unione Europea, 
per il Nobel deve voltare 
pagina. E in fretta. Il Bel 
Paese è chiamato a rive-
dere un modus operandi 
per scongiurare la dra-
stica perdita di competi-
tività. “Si pone il nodo di 
decidere, senza troppi ten-
tennamenti, quali risorse 
utilizzare per acquisire il 
necessario livello di concor-
renzialità  – ha puntualiz-
zato  –. Ma attenzione: è 
grave la disparità fra le 
capacità creative e l’inve-
stimento nell’innovazione 
del prodotto. Un fatto de-
terminato dal carente av-
vicinamento tra istituzio-
ni di ricerca e industria”. 
Una stretta sinergia fra 
imprese e poli di ricerca, 
dunque, è l’asso da calare 
con tempestività sul  ta-
volo del progresso e della 
crescita.  Una sinergia che 
– per Rita Levi Montalcini 
– dovrebbe anche facilita-
re la mobilità dei giovani 
ricercatori: a livello nazio-
nale e internazionale.  

  Giovani e creativi ta-
lenti nel campo della ricer-
ca da non “sciupare”. Ri-
cercatori spesso costretti 
a emigrare all’estero per 
l’impossibilità, a causa 
di incrostazioni determi-
nate da logiche di potere,  
di operare nei laboratori 
italiani. Dove, spesso, non 
fa fede solo il talento: “Da 
noi i finanziamenti non so-
no dati in base al merito. 
Sono assegnati secondo la 
logica dei piccoli o grandi 
gruppi di potere di riferi-
mento. Manca il principio 
della meritocrazia. Ne de-
riva che molti scienziati 
sono stati e sono discrimi-
nati. Ho sempre sofferto di 
questa disattenzione verso 
il merito. Che si manifesta-
va anche in passato”. Otti-
mista per il futuro? “Spe-
ro. Mi auguro che alla fine 
prevalga il buon senso”.

Buon senso che per il No-
bel ha un significato: pre-
miare solo chi vale. Non i 
raccomandati. Dare spazio 
a chi regala frutti tangibili 

alla ricerca. Settore consi-
derato vitale dall’assessore 
regionale alle attività pro-
duttive Enrico Bertossi, il 
quale ha evidenziato che 
far leva su di esso per il 
governo della Regione Fvg 
– tutt’altro che “accentra-
tore” – è non una, ma “la” 
priorità assoluta: “La ricer-
ca di base, prima di quella 
applicata, è il presupposto 
per innovare la produzio-
ne. In loco bisogna punta-
re  sui settori del futuro e, 
inoltre,  muoversi in ma-
niera non vittimistica”. Un 
colpo di fioretto, insomma, 
verso chi nel Nord-Est non 
fa altro che lamentarsi dei 
costi minori di produzione 
in Estremo Oriente. 

Ma la battuta di Ber-
tossi si configura persino 
come un implicito invito 
a prendere atto che l’at-
tualità si snoda sotto il 
segno dell’economia post 
industriale: quella della 
conoscenza.

Essere nell’era del-
l’economia legata alla 
conoscenza/cultura e, quin-
di, correlata in maniera 
indissolubile col pensiero 
nuovo, forte e creativo, per 
l’assessore significa anche 
fare perno, anche in regio-
ne, su cinque settori inno-
vativi su cui si gioca il fu-
turo: microelettronica, in-
formation technology, bio-
tecnologie, nuovi materiali 
e nanotecnologie. Campo, 
quest’ultimo, su cui – ha 
annunciato – verterà un 
convegno di portata inter-
nazionale a Trieste. “Vanno 
accresciute le nostre cono-
scenze – ha ricordato – sul-
l’infinitamente piccolo. E il 

simposio darà un contribu-
to alla diffusione del sape-
re in questo ambito”.

  Fautore di una stra-
tegia di politica econo-
mica unitaria, come pu-
re del dialogo costruttivo 
fra poli presenti in loco, 
fra cui Area Science Park, 
Bertossi ha puntualizza-
to che, sulla base di una 
nuova organizzazione del 
lavoro, i soggetti interes-
sati alla ricerca – univer-
sità, laboratori, imprese e 
sistema finanziario – devo-
no dialogare”. Come dire: 
nell’era dell’economia del-
l’innovazione, per far fare 
un ulteriore salto di qua-
lità, nel sistema Regione 
va bandita la mancanza di 
coesione. La quale, inevi-
tabilmente, conduce in un 
vicolo cieco. Fra i presenti, 
il presidente della Came-
ra di commercio Valduga, 
i presidenti delle associa-
zioni di categoria, autorità 
politiche e civili.  

Il premio Nobel Rita Levi Montalcini alle Industrie Fantoni di Rivoli d’Osoppo

“La ricerca è tutto, ma in Italia
le risorse non sono sufficienti”      

Attualità

di Anna Marcolin

È firmato Studio Brog-
gi/Bruckhardt il nuo-
vo spazio del Centro 

ricerche Fantoni. Un luogo 
luminoso e minimal – arti-
colato su circa 3.000 metri 
quadri – decollato nel ’96. 
Un polo dal passato ben de-
lineato e dal futuro tutto da 
scrivere. Un domani all’in-
segna dell’innovazione che 
per l’amministratore dele-
gato del gruppo, dottor Pao-
lo Fantoni, si dispiegherà 
lungo il filo conduttore di 
uno slogan filosofico conia-
to dal suo nonno, Giovanni 
Fantoni, nel 1923: saper fa-

re e far sapere. Uno slogan 
a cui Paolo Fantoni affianca 
un nuovo verbo: osare. Osa-
re sempre di più in ricerca 
e innovazione. Binomio che 
garantisce un plusvalore al 
prodotto. “È giunto il mo-
mento di dare un’accelera-
ta sul settore innovazione 
in tutte le funzioni interne 
all’azienda”, ha ricordato 
Fantoni alla platea di au-
torità, scienziati, imprendi-
tori e professionisti. Inno-
vazione, abbinata al design 
d’avanguardia, visibile nel 
CrF che si dispiega all’inse-
gna  della luminosità. Una 

struttura suddivisa in tre 
piani; il pianterreno ospi-
ta il nuovo ufficio tecnico-
progettazione e la bibliote-
ca che raccoglie magazine 
e testi dedicati al design e 
alla storia dell’architettura. 
Nello spazio attiguo è possi-
bile “sfogliare” campioni di 
decorativi posti su appo-
siti pannelli scorrevoli. E, 
sempre al piano terra, trova 
spazio una nicchia ad hoc 
dedicata alla storia azien-
dale “racchiusa” in un  per-
corso  – puntellato da sug-
gestive immagini black and 
white, in bianco&nero – che 

va dalla fine dell’800 fino ai 
giorni nostri. Una serie di 
maxipannelli neri raffigu-
rano, tramite semplici dia-
grammi, i processi tecno-
logici produttivi. Il primo 
piano accoglie l’armonioso 
showroom.

Uno spazio diviso da 
semplici pareti semitra-
sparenti mobili dove sono 
esposte tutte le collezioni 
di mobili per ufficio e di se-
dute. Riprodotti, sul fondo, 
esempi di ufficio creati tra-
mite l’utilizzo delle pareti 
divisorie e attrezzate Aku-
stikwall. Il secondo piano, 

realizzato ex novo in uno 
spirito di continuità di pro-
getto, ospita due strutture: 
il ristorante, caratterizzato 
dalla piacevole installazio-
ne “a onda” sul soffitto dei 
pannelli fonoassorbenti 
Topakustik, e la terrazza 
che offre una veduta sul-
la realtà industriale circo-
stante. E sulle montagne 
“blu”. Le montagne che fan-
no da sfondo all’“industria 
blu”. Appunto, la Blue In-
dustry. Nome che marca 
una apposita collana di 
volumi che fa capo, non a 
caso, al CrF.

Paolo Fantoni: “È tempo di calcare i piedi sull’acceleratore dell’innovazione” 

È nato per osare il nuovo Centro ricerche

Il presidente Valduga con Marco Fantoni

«Bertossi:
“Siamo 
nell’era della
conoscenza»

Bertossi, Montalcini, Fantoni
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“La giuria riunitasi 
il 24 ottobre 2003 
al ristorante Car-

nia di Venzone, dopo atten-
ta valutazione dei piatti e 
delle ricette preparate, ha 
proclamato vincitore… Raf-
faele Tonino del Ristoran-
te Picaron di San Daniele.” 
Questo l’esito del secondo 
concorso Orsetto d’Oro, 
annunciato fra gli applau-
si. Di fronte a 120 persone, 
la busta – sigillata al ter-
mine delle operazioni della 
giuria e contenente il fatidi-
co verdetto – è stata aper-
ta da Adalberto Valduga e 
Giovanni Da Pozzo, presi-
denti degli enti organizza-
tori, vale a dire la Camera 
di commercio di Udine e 
l’Ascom provinciale. A dar 
man forte a Valduga e Da 
Pozzo c’erano anche i rap-
presentanti delle altre ca-
tegorie economiche (Carlo 
Farleschini, presidente 
degli artigiani, e Roberto 
Rigonat, presidente della 
Coldiretti) oltre a nume-
rose autorità.

“Orsetto di Carnia” è  il 
soprannome attribuito al-
lo scomparso cuoco Gianni 
Cosetti, con evidente rife-
rimento al suo carattere 
schivo, fin tanto scontroso. 
Per onorarne la memoria, 
la Camera di commercio 
ha organizzato la seconda 
edizione del concorso, con lo 
scopo di valorizzare e risco-

prire le tradizioni gastrono-
miche e i prodotti tipici. E 
ai quattro finalisti è giun-
to il plauso della giuria per 
aver saputo centrare questi 
parametri del regolamen-
to. Cinque i membri della 
commissione giudicatrice: 
un rappresentante del-
la Camera di commercio, 
uno dell’Ascom della Car-
nia, uno dell’Aiat della 
Carnia, uno della Federa-
zione italiana cuochi e uno 
del Centro turistico alber-
ghiero Ial di Aviano. 

Il menù della serata era 
composto dai quattro piat-
ti vincitori delle tappe eli-
minatorie, ognuna incen-
trata su una portata: an-
tipasti, zuppe, primi e se-
condi. Dopo un brindisi di 
benvenuto con lo spumante 
brut in Magnum di Colutta 
accompagnato dai crostini 

con lo speck di Sauris del-
la ditta Wolf, è stato servi-
to il primo piatto in gara, 
l’anguilla affumicata su 
polenta croccante e morbi-
da realizzata da Gabriele 
Cescon della Trattoria “Al 
Paradiso” di Pocenia. Da ri-
levare che Gabriele stesso 
ha provveduto all’affumica-
tura dell’anguilla, prodotto 
tipico e diffuso nella zona 
lagunare friulana.

I ragazzi in gara prove-
nivano da quasi tutta la re-
gione: a tenere alta la ban-
diera della Venezia Giulia 
ci ha pensato Michela Co-
drini, la più giovane in ga-
ra (19 anni) e impegnata in 
cucina nella trattoria Sca-
bar di Trieste. Molto gradi-
ta la sua creazione, biechi 
al cacao e miele di eucalip-
to con seppie scottate, ab-
binati (come la portata pre-

cedente) al Tocai Friulano 
2002 Doc-Annia dell’azien-
da Bortolusso (un “tre stel-
le” nella Guida ai Vini 2004 
delle Camere di commercio 
della regione).

La zuppa di trippe con 
borlotti, chiodini e crosti-
ni di polenta croccante 
(servita con lo chardon-
nay barrique dell’azienda 
Dorigo di Buttrio) è stato 
il piatto che ha permesso 
a Federico De Monte del 
ristorante Picaron di San 
Daniele di passare le eli-
minatorie. “Lo chef del Pi-
caron, Claudio De Stefano, 
è anche presidente dell’As-

sociazione concorsi dei cuo-
chi friulani. Per questo ha 
piazzato due cuochi in fina-
le” è stata la battuta di Be-
pi Pucciarelli, moderatore 
della serata e coordinatore 
del concorso. Infatti, anche 
Raffaele Tonino, il vincitore, 
fa parte della “squadra”. Il 
suo piatto, composizione di 
carré da maialino da latte 
dorato alle erbe aromatiche, 
ha stregato la commissione 
giudicatrice. Per il gran fi-
nale, il Carnia ha prepara-
to una meringa d’autunno 
che è stata servita assieme 
all’unico vino a Docg del-
la regione, il Ramandolo, 

dell’azienda Dario Coos di 
Nimis. Soddisfatti del con-
corso i presidenti Valduga 
e Da Pozzo che, nel conse-
gnare il premio a Raffaele 
Tonino (una targa con l’ef-
figie in oro di Gianni Co-
setti, realizzata dall’orafo 
udinese Mazzola) all’om-
bra del grande orso bianco 
messo a disposizione dalla 
Trudi, si sono complimen-
tati con i concorrenti per le 
notevoli capacità tecniche 
dimostrate e hanno ricor-
dato la figura carismatica 
di Gianni Cosetti, precur-
sore del moderno turismo 
enogastronomico.

Concluso fra gli applausi il secondo concorso in memoria di Gianni Cosetti

Raffaele Tonino vincitore
dell’Orsetto d’Oro 2003

Attualità

di Omar Londero

Doppio  appuntamen-
to per la Guida ai 
Vini del Friuli Vene-

zia Giulia, la pubblicazio-
ne realizzata dalle quattro 
Camere di commercio re-
gionali per far conoscere a 
una platea sempre più va-
sta il meglio della produzio-
ne vinicola locale. La prima 
“uscita” è stata addirittura 
internazionale, visto che si 
è svolta a Monaco giovedì 
13 novembre, all’Hotel Ko-
nigshof.

Di fronte a una nutri-
ta rappresentanza della 
stampa tedesca di settore, 
Marco Malison direttore 
di Federdoc Friuli Venezia 
Giulia (l’associazione che 
riunisce tutti e 9 i Consor-
zi Doc e Docg), Bepi Puc-
ciarelli, responsabile della 
promozione per il settore 
agroalimentare della Ca-
mera di commercio, ed En-
zo Lorenzon, presidente del 
Comitato Guida Vini, han-
no presentato la pubblica-
zione, alla quale, peraltro, 
la rivista tedesca “Vivere” 
(che oltre a essere venduta 
in edicola è anche rivista di 

bordo della flotta Air Dolo-
miti) ha già dato ampio ri-
salto. Un’occasione in più, 
quella di Monaco, per con-
solidare i rapporti con un 
mercato, quello tedesco, che 
al Friuli Venezia Giulia ha 
sempre dedicato un’atten-
zione particolare. 

Altrettanto importante, 
per la quantità di pubbli-
co che richiama, il Salone 

del vino di Torino, la cui 
edizione 2003 si è appena 
conclusa (si è svolta dal 16 
al 19 novembre). Unitaria 
la presenza dei produttori 
del Friuli Venezia Giulia, 
che si sono proposti in uno 
stand gestito da Federdoc 
in collaborazione con l’Er-
sa e con le quattro Came-
re di commercio. All’inter-
no dello stand, uno spazio 

apposito lo ha avuto l’eno-
teca, la cui carta dei vini 
ha presentato 225 etichette 
appartenenti a 133 azien-
de provenienti da tutta la 
regione. In questo modo 
il pubblico si è trovato di 
fronte a una scelta ampia 
e variegata, una fotogra-
fia veramente completa di 
quello che è oggi il “Vigne-
to chiamato Friuli”. Non è 

tutto, perché per contribui-
re allo sviluppo di una “cul-
tura del bere”, all’interno 
dell’enoteca si sono svolte 
ben 11 degustazioni guida-
te (grazie alla collaborazio-
ne dei ragazzi della scuo-
la alberghiera dello Ial di 
Aviano) durante le quali i 
vini sono stati abbinati ad 
altrettanti prodotti, scelti 
fra quelli che più di altri 

sono in grado di valorizza-
re l’aroma e il gusto del vi-
no. Mercoledì 19 novembre, 
infine, c’è stata la presen-
tazione della Guida (le cui 
caratteristiche sono state 
illustrate dal  presidente 
del Comitato Guida Vini, 
Lorenzon) alla quale è se-
guita una degustazione ri-
servata ai 34 vini che han-
no ottenuto le tre stelle.

Tutto esaurito per le degustazioni al Salone del vino del capoluogo piemontese

La Guida ai vini presentata a Monaco e a Torino

È nata l’Enoteca di 
Buttrio. È una socie-
tà cooperativa, forma-

ta da venti vitivinicoltori lo-
cali, più Comune di Buttrio 
e Camera di commercio di 
Udine come soci sostenitori. 
La sede – in via Cividale 38 
– è stata ricavata nei fabbri-
cati restaurati dall’ammini-
strazione comunale. Tra gli 
associati, naturalmente, c’è 
gran voglia di fare squadra 
e d’insegnare agli “utenti” a 
non esagerare nel bere, ma 

comunque a bere bene. Per 
raggiungere quest’obietti-
vo, l’Enoteca di Buttrio si 
propone di promuovere de-
gustazioni guidate e corsi 
di formazione per amanti 
del vino. Non mancheran-
no nemmeno i raffronti con 
altre realtà vinicole, italia-
ne e straniere. Infine, il lo-
cale fungerà anche da info 
point per i turisti in visita 
nella zona.

Questi i nomi dei soci 
fondatori: Franco Buiatti, 

Claudio Buiatti, Giorgio 
Colutta, Alberto d’Attimis-
Maniago Marchiò, Marina 
Danieli, Marco Di Giusto, 
Girolamo Dorigo, Roberto 
Fulluga, Giulio Lavaroni, 
Paolo Meroi, Lino Midolini, 
Francesco Piazza, Gianni 
Piazza, Armando Peruzzi, 
Enzo Pontoni, Flavio Pon-
toni, Roberto Tami, Luigi 
Valle, Pierluigi Zamò e Li-
na Zoffi. Dopo la costitu-
zione della società davanti 
al notaio-vigneron Pierlui-

gi Comelli, l’assemblea dei 
soci ha provveduto all’asse-
gnazione delle cariche. Pre-
sidente è risultato eletto Gi-
rolamo Dorigo, vicepresiden-
te Flavio Pontoni.

Con l’Enoteca, Buttrio 
aggiunge un altro tassello 
alla propria già importante 
storia “enoica”. Qui, infatti, 
ogni anno si svolge la rino-
mata Fiera dei vini, una del-
le più vecchie in regione con 
le sue settantuno primavere. 
Ma il laborioso paese ai pie-
di dei Colli Orientali vanta 
anche un altro primato, po-
co noto, ma di grande valore 
per la viticoltura friulana. 
“Negli Anni Venti del seco-

lo scorso – riporta una nota 
–, nel processo di ammoder-
namento post-fillosserico, in 
Buttrio ebbe sede un vigne-
to ampelografico nel quale 
l’allora Consorzio per la vi-
ticoltura allevò e studiò ben 
sessanta diverse cultivar al 
fine di studiare comparati-
vamente, nelle medesime 
condizioni, tutte le varietà 
meritevoli di diffusione”.

Si trattava della prima 
sperimentazione di ampie 
dimensioni, in pieno cam-
po, realizzata in Friuli su 
un’estensione di undici et-
tari. Ottant’anni dopo… 
l’Enoteca.

Bruno Peloi

La Camera fra i soci sostenitori

È nata l’Enoteca di Buttrio

Valduga e Da Pozzo

Da sinistra: F. De Monte, R. Tonino, G. Cescon e M. Codrini
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Assegnati a Tolmezzo 
i premi Carnia Alpe 
Verde 2003. La ras-

segna – organizzata dal-
l’Aiat carnica, in collabora-
zione con Touring club ita-
liano, Slow food, Camera di 
commercio e Ascom udinesi 
e patrocinata dalla Regio-
ne Friuli Venezia Giulia 
– è giunta alla nona edizio-
ne. Il tema della kermesse 
quest’anno era: “Formaggi, 
tesoro di Carnia”. I quattro 
riconoscimenti sono andati 
a Cesare Corradini, docente 
di chimica e tecnologie ali-
mentari all’Università di 
Udine; a Nunzio Marcelli, 
bilaureato produttore (pa-

store) abruzzese, ideatore 
di un’innovativa formula 
di commercializzazione di 
formaggi via internet; al Co-
mune di Castegnato (zona 
Franciacorta, nel Brescia-
no), presente con l’asses-
sore Riccardo Lagorio, cui 
si deve il successo della 
più autorevole passerella 
dell’arte casearia italiana; 
infine, alla Rai regionale 
diretta da Roberto Collini, 
per due riuscite trasmissio-
ni radiofoniche, oggi condot-
te da Bruno Damiani e Pie-
ro Villotta (Vita nei campi) e 
da Antonio Boemo (I sapori 
tradizionali del Friuli Vene-
zia Giulia).

La cerimonia della pre-
miazione si è svolta nella 
sala del Consiglio comuna-
le, a Tolmezzo. Qui il vice-
sindaco, Aurelia Bubisutti, 
ha fatto gli onori di casa. 
Presentati da Marina Ta-
gliaferri, hanno portato i 
loro saluti il direttore del-
l’Aiat, Stefano Lucchini (ha 
tra l’altro annunciato il te-
ma del 2004: I legumi della 
montagna, in particolare i 
fagioli); l’avvocato Amedeo 
Tarsia, vicepresidente na-
zionale del Tci; l’assessore 
regionale all’agricoltura, 
Enzo Marsilio; il presiden-
te del Consiglio regionale, 
Alessandro Tesini. Tra le 

autorità presenti, c’erano 
anche Sergio Zanirato per 
la Cciaa, Giovanni Da Poz-
zo per l’Ascom e la regista 
della Rai regionale, Angela 
Roia. Il premio consisteva – 
oltre che nelle targhe ricor-
do – in quattro “boschetti” 
di 100 alberi ciascuno. Ogni 
premiato, d’accordo con gli 
organizzatori, potrà farne 
dono a un Comune di pro-
prio gradimento.

Protagonista della due 
giorni nel capoluogo della 
montagna friulana è stato 
dunque il formaggio, con 
un’attenzione particolare 
per quello di malga e di lat-
teria di montagna. Formag-

gio come espressione cultu-
rale di un del territorio – ha 
sottolineato con passione il 
moderatore Carlo Cambi, 
giornalista, presidente del-
la giuria del Premio –. Là 
dove la parola cultura sta 
significare anche laboriosi-
tà, fatica, attaccamento alle 
antiche tradizioni.

Con la parte ufficiale del-
la manifestazione, Tolmezzo 
ha però vissuto un week-end 
di rara intensità. Piazza XX 
Settembre s’è trasformata 
in un’enorme mostra merca-
to. Sono andati a ruba scue-
ta affumicata e fresca, for-
madi frant, latteria di Car-
nia in diverse stagionature, 

gialins, formaggi di malga 
freschi, mezzani e stravec-
chi, caciotte fresche e affu-
micate, caprini, formaggio 
salato e i prodotti proposti 
dal Comune di Castegnato. 
In piazza si è esibito pure 
un esperto casaro, accanto 
al quale ha operato un so-
lerte polentar: un binomio 
difficile da scindere, specie 
in Carnia. Prima della cena 
ufficiale al ristorante Valle 
– lo chef Mauro Scarabelli 
ha proposto alcuni accatti-
vanti manicaretti in tema 
–, agli ospiti è stato servi-
to un buffet nell’elegante 
bar Manzoni, di Maurizio 
Cimenti.

Tema della rassegna i “formaggi, tesoro di Carnia” - Il prossimo anno, protagonisti i fagioli

A Tolmezzo consegnati i premi
Carnia Alpe Verde 2003
di Bruno Peloi

Attualità

Il settore d’interesse
Il settore d’interesse è 

quello relativo ai metodi di 
sfruttamento dell’energia 
eolica e dell’energia idrica 
(energie rinnovabili).

Obiettivi e attività 
previste: da quando l’eli-
ca a vento è stata inven-
tata, circa 1.000 anni fa, e 
da quando si è realizzata 
la prima turbina ad ac-
qua, circa 100 anni fa, il 
loro principio di funziona-
mento è rimasto pressap-
poco invariato.

In un’elica a vento con-
venzionale è la forza del 
vento stesso che spinge 
l’aria attraverso l’elica. In 
una turbina ad acqua è la 
pressione dell’acqua che 
preme l’acqua attraverso 
la turbina. Di conseguen-
za la velocità del vento o la 
pressione dell’acqua stabi-
liscono rispettivamente la 
velocità massima del flus-
so nell’elica o nella turbi-
na, determinando la po-

tenza massima del dispo-
sitivo. Questo fino a oggi 
ha costituito la limitazio-
ne fondamentale di questi 
apparati.

Dal punto di vista del-
la fisica, tuttavia, si può 
fare meglio: dotandola di 
una struttura esterna, 
con una superficie curva 
come una vela, si può in-
fatti aumentare la veloci-
tà del flusso nella turbina. 
Così come una vela mobi-
le su di una barca può ac-
celerare quest’ultima, una 
vela fissa permette invece 
di accelerare il flusso nella 
sua vicinanza, e spingere 
quindi una maggiore quan-
tità d’acqua attraverso la 
turbina.

Così si possono sostitui-
re una turbina o una elica 
grande (e dunque costo-
se) con una della stessa 
potenza ma piu’ piccola 
(meno costosa) che inol-
tre gira più velocemente. 
In questo modo, non solo 

la produzione di energia 
potrebbe diventare meno 
costosa, ma si aprirebbero 
anche nuove applicazioni, 
impossibili con la tecnolo-
gia attualmente esistente. 
Di particolare importanza 
è la eco-compatibilità – di 
molto aumentata – che pos-
sono avere questi sistemi. 
Con calcoli dettagliati (ve-

di la tesi di M.L.Ganis su 
www.diplom.de e gli arti-
coli su www.fisica.uniud.it/
grassmann) e con un proto-
tipo un po’ rozzo (cioè poco 
costoso), l’Università udi-
nese ha dimostrato il fun-
zionamento del sistema. Lo 
ha anche brevettato.

Adesso si tratta di otti-
mizzarne l’efficienza, per 

arrivare a un prototipo in-
dustriale. Ovviamente, per 
l’Ateneo sarebbe di gran-
de importanza la collabora-
zione con enti affermati su 
campi come: la costruzione 
di turbine, la idroingegne-
ria, i trasformatori elettri-
ci (sia di voltaggio sia di 
frequenza). In questo mo-
mento, si cerca innanzi tut-
to qualcuno che possa co-
struire una turbina piccola 
per il test nel laboratorio: 
si deve misurare la curva 
di potenza per varie condi-
zioni di pressione, per veri-
ficare le previsione teoriche 
del calcolo. Se i test risul-
tano soddisfacenti, si vuole 
costruire un piccolo proto-
tipo con un potenza di cir-
ca 5 kW. L’Ateneo è altresì 
interessato a esplorare la 
possibilità di trasformare 
frequenze variabili della 
turbina e del generatore in 
una frequenza stabile di 50 
Hz della rete pubblica.

Ad alcuni tutto ciò può 

sembrare troppo ambizioso: 
non sarebbe meglio aspet-
tare cosa dicono gli esperti 
del Cnr o dell’Enea? Ma è 
bene ricordare che una del-
le prime centrali idroelet-
triche italiane (colla qua-
le è stato illuminata, tra 
le prime in Italia la città 
di Udine) è stata costruita 
a Vedronza, a nord di Tar-
cento, da Arturo Maligna-
ni nel 1906. L’esperienza 
coraggiosa del Malignani 
rappresenta uno sprone a 
imitare il suo esempio.

Caratteristiche e ruolo 
dell’impresa con la quale 
l’Ateneo udinese desidera 
collaborare: officine mecca-
niche, studi di ingegneria e 
idraulica, esperti nella con-
versione di energia elettri-
ca, ditte che realizzano co-
struzioni idriche. Il ruolo 
di queste aziende sarebbe 
quello di realizzare prima 
un prototipo per la speri-
mentazione in laboratorio 
e dopo un prototipo su sca-
la industriale. Per ulteriori 
informazioni rivolgersi alla 
dottoressa H. Grassmann, 
dipartimento di Fisica del-
la Università di Udine, via 
delle Scienze 208 (telefono 
0432 558213, fax 558222), g
rassmann@fisica.uniud.it.

Progetto Imprese-Università di Udine: settore energetico

Energia eolica, l’Ateneo friulano
cerca aziende per collaborare

 

L’assessore Marsilio, il presidente Tesini e un momento della premiazione
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Un’opportunità per 
mettere in pratica 
la teoria impara-

ta in classe in vista di un 
buon lavoro futuro: è quan-
to offre lo stage, ovvero il 
tirocinio pratico-applica-
tivo che gli studenti, con 
l’introduzione della rifor-
ma universitaria, hanno 
l’obbligo di frequentare. 
L’Università di Udine vie-
ne loro in aiuto con l’attiva-
zione di uno sportello cen-
tralizzato, che si occuperà 
della gestione degli stage, e 
di un portale web, che faci-
literà il contatto fra giova-
ni e aziende. Si tratta del-
l’ufficio Tirocini-Job place-
ment, che avrà sede in via 
Mantica 3 a Udine (ma gli 
studenti possono rivolger-
si anche allo sportello del 
polo scientifico dei Rizzi, 
attivo ogni giovedì dalle 
9.45 alle 11.45) e del Por-
tale Tirocini. Il servizio co-
stituisce una delle cinque 
azioni trasversali previste 
dal progetto Campus One 
e riguarderà non soltan-
to le lauree specifiche del 
progetto, ma tutti i corsi 
di laurea dell’Università 
di Udine. I responsabili di 
indirizzo sono i professori 
Alberto Prandi e Camillo 
Bandera, la responsabili-
tà amministrativa è affi-

data a Valentina Zufferli, 
la realizzazione del porta-
le al professor Carlo Tasso. 
“Grazie ai due innovativi 
progetti – ha detto i retto-
re Furio Honsell –, l’Uni-
versità di Udine mette a 
punto il dialogo con il si-
stema economico territo-
riale. Attraverso i tirocini 
– ha aggiunto Honsell –, 
gli studenti interagiscono 
con il sistema aziendale e 
dell’imprenditoria, diven-
tando i veri ambasciatori 
dell’innovazione”.

Il Portale Tirocini, ac-
cessibile entro settembre, 
è un sistema di job pla-
cement che mette in con-
tatto il mondo accademi-
co con quello aziendale e 
che permette la completa 
gestione on line dei tiro-
cini svolti in azienda da-
gli studenti dell’Ateneo. Il 
portale utilizza il sistema 
ifEXPERT, sviluppato, in-
sieme al Portale Tirocini, 
dal gruppo infoFACTORY 
del Laboratorio di intelli-
genza artificiale coordinato 
da Carlo Tasso. Il sistema 
consente di identificare au-
tonomamente i progetti di 
tirocinio più adatti alle spe-
cifiche competenze e attitu-
dini di ciascuno studente e 
di segnalarlo allo studente 
interessato, abbinando, in 

pratica, lo studente con il 
progetto di tirocinio. Il por-
tale Tirocini è inoltre carat-
terizzato dall’integrazione 
con il Sistema informativo 
d’Ateneo che gestisce i da-
ti di docenti e studenti, 
permette un accesso diffe-
renziato e personalizzato 
per diversi ruoli (studen-
te, facoltà, ufficio tirocini, 
aziende e Consorzio Friuli 
Innovazione), ed è basato 

su tre differenti archivi. 
Quello degli studenti e dei 
docenti è tenuto automati-
camente aggiornato con da-
ti provenienti dal sistema 
informativo d’Ateneo. Quel-
lo dei tirocini contiene tutte 
le informazioni sul tiroci-
nio (studente, tutor azien-
dale e accademico, azienda, 
progetto di tirocinio, data 
di avvio e fine, crediti cce-
tera). Quello delle Aziende 

contiene tutte le aziende e 
le convenzioni con le rispet-
tive facoltà.

Lo scopo dell’ufficio Ti-
rocini-Job placement è in-
vece quello di accentrare 
e standardizzare una se-
rie di competenze che fino 
a oggi venivano gestite dal-
le singole facoltà in modo 
non integrato a livello di 
Ateneo. Ora gli studenti 
avranno un punto di rife-

rimento unico a cui rivol-
gersi per ottenere ogni ti-
po di informazione circa gli 
stage in azienda. L’ufficio, 
infatti, gestirà la “pratica” 
dello stage dall’inizio alla 
fine: dal ricevimento de-
gli studenti per l’attività 
di orientamento fino alla 
raccolta della documenta-
zione necessaria per il ri-
lascio della certificazione 
finale. Tra le competenze 
che l’ufficio Tirocini gestirà 
assieme al Consorzio Friu-
li Innovazione e alle facol-
tà, ci sono anche la visita 
dell’azienda e l’identifica-
zione del tutor aziendale, 
la definizione del numero 
dei posti e del progetto di 
tirocinio aziendale, la vali-
dazione dell’azienda e la re-
dazione della convenzione 
da stipulare, fino al rappor-
to con i tutor universitari e 
gli studenti per la redazio-
ne del progetto formativo 
individuale, al rilascio dei 
libretti. L’ufficio Tirocini 
garantirà anche maggiore 
flessibilità ed elasticità nel 
rapporto fra gli studenti e 
le aziende, facilitando l’in-
contro fra domanda e offer-
ta. In particolare, il reperi-
mento di nuove aziende o 
enti interessati sarà a cura 
del Consorzio Friuli Inno-
vazione.

Renderanno più diretto ed immediato il contatto fra studenti e imprese 

L’Ateneo crea un portale web
per facilitare gli stage in azienda 

Università

Lo spirito d’iniziativa 
di due giovani inge-
gneri meccanici uni-

to al sostegno dell’Universi-
tà di Udine e dell’Agemont: 
così è nato il primo spin-off 
dell’Ateneo friulano, ovvero 
un’azienda che deriva dalla 
ricerca condotta nei labora-
tori accademici. In Italia è 
una parola che suona anco-
ra poco familiare, al contra-
rio che all’estero, dove espe-
rienze del genere sono or-
mai di casa. L’azienda nata 
dalla ricerca dell’Universi-
tà di Udine si chiama Mar-
Max e ha sede ad Amaro, 
al Centro di innovazione 
tecnologica dell’Agemont. 
I suoi titolari sono Mas-
similiano Zanzero e Mar-
tina Felice, due ingegneri 
meccanici rispettivamen-
te di 31 e 26 anni, soci al 
51% dell’impresa che vede 
l’Agemont nella veste di 
socio finanziatore e l’Uni-
versità in quella di socio 
promotore.

La MarMax Srl opera 
nel settore della progetta-
zione e della prototipazio-
ne rapida e rappresenta 
la continuazione del lavo-
ro avviato con il laborato-
rio di prototipazione rapi-

da coordinato dal professor 
Camillo Bandera. “Appena 
laureati siamo entrati a far 
parte del gruppo di ricerca 
del professor Bandera che 
si occupa di disegno e me-
todi progettazione e che 
ha condotto il progetto di 
ricerca del laboratorio di 
prototipazione – spiegano 
i due titolari –. Ci siamo 
conosciuti durante questa 
attività e abbiamo deciso 
di provare. 

Ci piaceva soprattutto 
l’idea di metterci in pro-
prio, anche perché tutte le 
aziende sono in difficoltà e 
nessuna offre garanzia di 
posti fissi o stipendi eleva-
ti. Tanto valeva rischiare”. 
Se lo spirito di iniziativa 
privata è stata la leva che 
ha portato ad accettare la 
sfida, il ruolo dell’univer-
sità è stato importantis-
simo. “Tutto è cominciato 
dall’esperienza di ricerca 

avviata con il laboratorio 
– sottolineano –. Una vol-
ta finito il progetto, abbia-
mo pensato a dare continui-
tà al lavoro, trasformandolo 
in azienda”. 

Ma i legami con l’univer-
sità permangono tutt’ora. 
La MarMax ha in gestione 
l’impianto di stereolitogra-
fia dell’Università e conti-
nua a fornire il servizio di 
prototipazione per la ricer-
ca accademica. Martina Fe-

lice sta svolgendo il dotto-
rato di ricerca sulle appli-
cazioni in ambito medicale 
delle teconologie di prototi-
pazione rapida. All’interno 
dell’azienda, inoltre, esiste 
anche uno spazio riservato 
alle attività in comune con 
l’università, per accogliere 
tesisti e ricercatori inte-
ressati alla prototipazione 
rapida. In questi locali è 
installata anche una mac-
china di sinterizzazione di 
polveri metalliche dell’Uni-
versità per la realizzazione 
di prototipi in metallo.

La fase di rodaggio non 
è completamente termina-
ta, visto che i primi 6 me-
si sono serviti soprattutto 
per portare avanti l’attivi-
tà organizzativa, reperire 
le risorse e i macchina-
ri, cominciare l’attività di 
marketing. Ma i clienti non 
mancano. Anzi. “Lavoriamo 
con una ventina di azien-
de – spiegano i titolari –, 
di cui la metà ci assicura-
no lavori in continuità. Si 
tratta soprattutto di impre-
se del Nord-Est, ma ci so-
no anche aziende dell’Italia 
centrale, nonché di Austria 
e Slovenia”. 

I servizi della MarMax 

si rivolgono, per quanto ri-
guarda i prototipi, ad azien-
de che operano nel settore 
della plastica e del design 
industriale; per la proget-
tazione, invece, a tutte le 
piccole e medie imprese del 
settore meccanico che non 
hanno un ufficio di proget-
tazione o che hanno neces-
sità di un supporto nei pe-
riodi con picchi di lavoro. 

In regione, la MarMarx 
è l’unica azienda a forni-
re questo tipo di servizio, 
grazie a due tipi di mac-
chinari: quello per la ste-
reolitografia e quello per 
la replica al silicone, che è 
in fase di installazione in 
azienda. Il primo realizza 
il prototipo, il secondo le 
copie – circa una ventina 
– della pre-serie. In più ci 
sono due postazioni di pro-
gettazione Cad. “L’obiettivo 
– dicono – è diversificare i 
servizi offerti, acquisendo 
altre tecnologie e software 
di progettazione, in modo 
da fornire assistenza alle 
aziende dall’idea alla pre-
serie”. La strada è ancora 
lunga, ma le basi sono sta-
te poste, grazie all’inter-
vento di numerosi soggetti, 
sia all’interno dell’Univer-
sità sia all’interno di Age-
mont, alle quali va il rin-
graziamento di Massimi-
liano Zanzero e Martina 
Felice. Per informazioni: 
www.marmaxdesign.com.

La ricerca dei laboratori accademici si trasforma in azienda

MarMax, il primo spin-off dell’Università

Honsell, Prandi e Tasso

Massimiliano Zanzero e Martina Felice
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Per affrontare in ma-
niera vincente il 
mercato, dopo l’en-

trata in vigore degli accor-
di di Basilea 2, le imprese 
non solo dovranno essere 
“imprese di qualità”, ma do-
vranno soprattutto saperlo 
comunicare. È il messaggio 
trasmesso agli imprendito-
ri, riuniti il 12 novembre in 
Camera di commercio, per 
approfondire gli aspetti di 
Basilea 2, da tutti i relato-
ri chiamati a illustrare il 
percorso ideale che le azien-
de dovrebbero seguire per 

consolidarsi e rafforzare la 
loro struttura finanziaria. 
Organizzato dalla Camera 
di commercio di Udine, nel-
l’ambito del programma co-
munitario Arge 28, il conve-
gno è stato aperto dal pre-
sidente Adalberto Valduga 
che – dopo aver rimarcato 
la difficile situazione econo-
mica attuale, “per l’uscita 
dalla quale, ha detto, non 
si vedono ancora segnali 
confortanti” – ha ribadito 
come la lontananza dei cen-
tri decisionali delle banche 
dal territorio dove operano 

sia fortemente penalizzante 
per le imprese. 

“Il rapporto banca- im-
presa – ha precisato Val-
duga – è estremamente 
delicato perché troppo le-
gato ai numeri e agli indici. 
La verifica della solidità di 
un’azienda viene effettuata 
sulla base dei bilanci pre-
sentati a fine anno, senza 
mai tenere conto che per 
un’azienda dinamica ba-
stano anche soli tre mesi 
per cambiare radicalmente 
la sua situazione”. 

Per Sergio Zanirato, com-

ponente della Giunta came-
rale e “portavoce” del com-
parto artigiano, Basilea 2 
viene ancora vissuta dalle 
imprese come una sorta 
di spada di Damocle. Nu-
merosi invece sono anche 
gli aspetti positivi, si trat-
ta di aiutare le imprese a 
trasformare il passaggio 
obbligato, imposto dalle 
norme di Basilea, in una 
vera opportunità di cresci-
ta. L’analisi dettagliata dei 
meccanismi che regoleran-
no il rapporto banca-impre-
sa è stata fatta da Maurizio 
Polato, docente all’Univer-
sità degli Studi di Udine, 
mentre l’approccio banca-
rio al problema l’ha tratta-
to Giorgio Candusso, della 
Federazione regionale delle 
Bcc del Friuli Venezia Giu-
lia. E proprio Candusso ha 
messo in luce come le ban-
che locali, fortemente radi-
cate sul territorio e profon-
de conoscitrici del tessuto 
economico, siano maggior-
mente in grado di attutire 
gli effetti di Basilea 2. 

“Attualmente – ha spie-
gato Candusso – sono due 
i metodi che possono esse-
re utilizzati per determina-
re il rating: uno cosiddet-

to interno e l’altro defini-
to standardizzato. L’appli-
cazione dei rating interni, 
a nostro parere, ha effetti 
controversi sulle condizio-
ni di accesso al credito per 
le piccole imprese. Per que-
sto le Bcc hanno adottato il 
metodo standardizzato, che 
risponde meglio alle esigen-
ze operative delle banche di 
minori dimensioni, in quan-
to garantisce una sostan-
ziale neutralità d’approc-
cio, sotto il profilo concor-
renziale, rispetto al metodo 
basato sui rating interni.” 
Particolarmente significa-
tivo l’intervento di Sandro 
Pettinato, dell’Unioncame-
re nazionale, che ha “con-
fortato” il pubblico citan-
do una recente indagine 
svolta su un campione di 
7 mila 860 società di capi-
tale. “Oltre un terzo sono 
risultate entro il regime di 
sicurezza” – ha detto Pet-
tinato –, il 47,5% sarebbe 
rientrato all’interno di un 
rating discreto, mentre il 
17% è stato ritenuto non 
meritevole di affidamento 
perché rischioso”. Oltre alle 
banche, un ruolo determi-
nante per quanto riguarda 
il credito, in futuro lo assu-

meranno i Consorzi di ga-
ranzia fidi, sui compiti dei 
quali è intervenuto Tino 
Vaccai, del coordinamento 
nazionale Confidi, che ha 
messo in luce come la nuo-
va normativa nazionale, in 
materia di Confidi, non ri-
sponda a quelle che erano 
le aspettative del mondo 
produttivo. 

I punti considerati più 
critici sono la “tassa” dello 
0,5% applicata sui fondi in-
terconsortili (“in palese con-
traddizione con la necessi-
tà di capitalizzare maggior-
mente i consorzi”, ha detto) 
e il tentativo di accentrare 
nuovamente le risorse che, 
a partire dal 2000, erano 
state decentrate. “Limiti 
eccessivi – ha convenuto 
il presidente del Congafi 
artigianato della provin-
cia di Udine, Marino Pie-
monte –, che non tengono 
conto dell’importanza che 
un Congafi forte riveste per 
le aziende, soprattutto per 
quelle artigiane”. Lo dimo-
strano “i numeri” del Con-
gafi udinese che associa 5 
mila 759 aziende e fino a 
ora, nel 2003, ha concesso 
affidamenti garantiti per 
84 milioni di euro.

Convegno di Camera di commercio e Congafi artigianato sulle nuove regole creditizie

Basilea 2, un’opportunità
per la crescita dell’impresa

Polato, Vaccari, Valduga, Zanirato, Piemonte

È stato fissato al 30 
novembre il termine 
ultimo per la presen-

tazione delle richieste inte-
grative di carburante agri-
colo agevolato per il 2003. 
Ciò vale anche per le ditte 
di nuova costituzione, ma 
a eccezione delle impre-
se agromeccaniche e delle 
aziende con coltivazioni sot-
to serra.  La Regione, su in-
dicazione della Coldiretti e 
della Camera di Udine con 
le delibere del 18 luglio e 
del 20 agosto, ha raddop-
piato per ogni coltura i 
quantitativi assegnabili 
per l’irrigazione e con la 
delibera del 10 ottobre ha 

previsto un’ulteriore quo-
ta, limitatamente alle col-
ture di mais, soia e bietola, 
nel caso di doppie lavora-
zioni conseguenti ad av-
versità atmosferiche.

Considerato che il sup-
plemento per l’irrigazione 
ha lo scopo di integrare le 
scorte di carburante asse-
gnate per l’insieme delle la-
vorazioni previste nel corso 
dell’anno, il quantitativo as-
segnato risulterà proporzio-
nale alle lavorazioni ancora 
da effettuare sino alla fine 
dell’anno. L’ufficio provincia-
le si riserva di determinare 
quantitativi complessivi dei 
prodotti da ammettere al-

l’impiego agevolato inferiori 
a quelli previsti, nel caso in 
cui l’azienda agricola abbia 

effettuato prelievi di carbu-
rante nei giorni immedia-
tamente precedenti alla ri-

chiesta di supplemento.
L’ufficio provinciale si ri-

serva altresì di determina-
re quantitativi complessivi 
dei prodotti da ammettere 
all’impiego agevolato supe-
riori a quelli previsti, nel ca-
so in cui l’azienda agricola 
abbia una consistente su-
perficie investita a cereali 

autunno-vernini o alleva-
menti zootecnici. (Dm 454 
del 14/12/2001 art. 3 comma 
1; art. 7 comma 1,2).

Relativamente al supple-
mento di carburante agrico-
lo, la quota, pari a LT 100, 
riguarda le lavorazioni di 
aratura e semina limitata 
alle colture di mais, soia e 
bietola, per le operazioni ef-
fettuate in supero rispetto 
a quelle annuali previste in 
seguito a condizioni climati-
che avverse; alla richiesta va 
allegata una dichiarazione 
sostitutiva di notorietà nel-
la quale l’agricoltore dichia-
ri l’effettivo svolgimento nel 
corso del 2003 delle doppie 
lavorazioni sopraccitate, 
nonché la superficie inte-
ressata. L’ufficio si riserva 
di valutare l’ammissibilità 
delle richieste pervenute 
da agricoltori i cui terre-
ni ricadono in comuni di-
versi da quelli citati nella 
Dgr. È previsto per la fine 
di novembre un incontro 
tra i quattro enti camerali, 
la Regione e le associazioni 
di  categoria per meglio de-
finire i parametri e le proce-
dure per l’assegnazione del 
beneficio fiscale sui carbu-
ranti agricoli, con partico-
lare evidenza nel caso delle 
coltivazioni sotto serra, gli 
allevamenti zootecnici e al-
cune lavorazioni colturali, 
e procedere quindi in ma-
niera corretta, trasparente 
e rapida alle assegnazioni 
per l’anno 2004.

Paolo Rodolico 

Richieste di gasolio integrativo
domande entro il 30 novembre

Per il terzo anno con-
secutivo il ministero 
delle Politiche agri-

cole e forestali ha stabilito 
le norme transitorie per la 
rivendicazione delle produ-
zioni Docg, Doc e Igt per la 
campagna vendemmiale 
2003-2004 (Decreto 23 lu-

glio 2003 pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 192 
del 20 agosto 2003).

La denuncia di produzio-
ne va effettuata direttamen-
te alla Camera di commercio 
di Udine entro il 10 dicem-
bre 2003, e non più al Comu-
ne.  Sono a disposizione degli 

utenti – negli uffici camerali 
e sul sito ww.ud.camcom.it 
– i modelli e le modalità per 
la rivendicazione delle pro-
duzioni. Per ulteriori infor-
mazioni: Ufficio Agricoltura, 
via Morpurgo 4, 2 piano, (te-
lefono 0432-273562, agricolt
ura@ud.camcom.it).

Ora le uve si denunciano
alle Camere di commercio

L’ambasciata d’Italia 
in Bosnia ed Erze-
govina, l’Ufficio 

Ice di Sarajevo e il Ger-
man Italian Battle Group 
della Sfor annunciano che 
il 28 novembre sarà orga-
nizzata, nella caserma Ti-
to Barracks delle Forze di 
pace italiane a Sarajevo, 
una giornata d’incontro tra 

operatori italiani e bosnia-
ci, volta a promuovere le 
opportunità d’affari. L’in-
contro consentirà ai parte-
cipanti italiani di cogliere 
due diversi tipi di oppor-
tunità: incontrare una cin-
quantina di imprese locali 
le cui proposte di coopera-
zione economica e commer-
ciale sono state pre-identi-

ficate grazie all’attività di 
scouting dai militari ita-
liani del German Italian 
Battle Group; conoscere 
con tempismo le oppor-
tunità d’investimento che 
si stanno finalizzando nei 
piani di sviluppo turistico, 
ricreazionale, termale e ve-
natorie delle aree montane 
intorno Sarajevo, dove nel 

1984 si sono svolte le Olim-
piadi invernali,  situate a 
20-30 km dall’aeroporto di 
Sarajevo e a soli 10 km dal 
delizioso centro storico del-
la capitale. 

La giornata d’incontro 
sarà articolata in tre ses-
sioni, una iniziale in co-
mune, mentre le seguen-
ti due saranno condotte 
in parallelo: il Forum in 
cui saranno presentante 
– a cura dei promotori dei 
piani di sviluppo turistici 
(Fipa, Ohr, Ec Delegation, 
agenzie di privatizzazio-

ne della Federazione di 
Bosnia Erzegovina e del-
la Repubblica Srska) – le 
opportunità d’investimento 
in campo turistico, ricrea-
zionale, termale e venato-
rio; il workshop di incontri 
bilaterali tra imprese ita-
liane e potenziali partner 
bosniaci. 

La partecipazione a tut-
te e tre le sessioni è gra-
tuita. Ulteriori informa-
zioni sono disponibili nei 
siti dell’Icew www.ice.it 
e di Informest - Gorizia: 
www.informest.it.

Incontro tra operatori
a Sarajevo il 28 novembre
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Una lunga tradizio-
ne nella produ-
zione industriale, 

una elevata qualità della 
manodopera e una rete di 
infrastrutture in costante 
sviluppo. Sono le caratte-
ristiche della Contea di 
Zlin, area della Repubbli-
ca Ceca da tempo in ottimi 
rapporti con il Friuli. Le 
caratteristiche similari del 
tessuto produttivo delle 
due realtà, infatti, han-
no agevolato lo sviluppo 
e il consolidamento delle 
relazioni commerciali e 
l’avvio di nuove iniziative 
imprenditoriali in parec-
chi settori. Il tutto grazie 
all’intenso lavoro svolto 
dalle Camere di commer-
cio di Udine e di Zlin che 
intrattengono rapporti fin 
dal 1999. L’ultima iniziati-
va in ordine di tempo si è 
svolta in ottobre nella Sala 
contrattazioni della Cciaa 

di Udine, che ha ospitato 
un workshop dedicato 
agli imprenditori dei set-
tori della meccanica, della 
componentistica di preci-
sione, dell’automazione, 
dell’elettronica, degli 
imballaggi e della stam-
pa. Organizzati dall’Ente 
camerale udinese, nell’am-
bito del programma comu-
nitario Arge 28 (attivato 
per favorire e sviluppare 
la cooperazione economica 
e commerciale fra i Paesi 
già aderenti all’Unione 
euoropea e quelli in in-
gresso), gli incontri sono 
stati preceduti dai saluti 
di Claudio Ferri, vicepresi-
dente della Cciaa di Udine, 
e di Lubmir Zelinger, pre-
sidente della Cciaa di Zlin. 
“Questi incontri – ha detto 
Claudio Ferri – rivestono 
un’importanza fondamen-
tale, perché di fatto sono il 
primo gradino della colla-

borazione fra le imprese”. 
Una collaborazione che, 
come ha sottolineato Ferri, 
deve diventare sempre più 
stretta, soprattutto fra le 
piccole e medie imprese. “I 
grandi gruppi, le aziende 
strutturate – ha ricordato 
– sono in grado di affron-
tare da sole e mercati, 
anche quelli vasti. Ma le 
piccole e medie imprese, 
no. Devono imparare a 
collaborare, creando una 
rete di contatti e attivan-
do progetti comuni nei set-
tori più diversi, per poter 
competere nel mercato di 
domani”. 

Molto soddisfatto del 
gradimento che il workshop 
ha suscitato, il presidente 
della Cciaa di Zlin, Zelin-
ger, ha voluto ribadire le 
similitudini fra la realtà 
produttiva della provincia 
di Udine e quella di Zlin, 
“similitudini che facilitano 

notevolmente il dialogo e 
favoriscono la nascita di 
progetti comuni”. “Oggi 
– ha detto ancora Zelin-

ger – l’Italia è solo all’un-
dicesimo posto fra i Paesi 
partner della Repubblica 
Ceca, ma siamo certi che 

i rapporti di cooperazione 
avviati le consentiranno di 
recuperare rapidamente le 
posizioni. 

Il vicepresidente Claudio Ferri ha accolto il collega ceco Zelinger

Nella Contea di Zlin (Cechia)
opportunità per il Friuli

Quali regole per una 
mediazione affida-
bile e condotta con 

professionalità? Ecco la 
risposta delle Camere di 
commercio del Friuli Ve-
nezia Giulia e delle Asso-
ciazioni rappresentative di 
agenti immobiliari e di con-
sumatori. Nel decalo-
go “Patto Sicuro” e 
nel logo identi-
ficativo che 
caratterizza 
l’iniziativa e 
distingue le 
agenzie ac-
creditate, il 
consumato-
re potrà tro-
vare un sicu-
ro parametro 
di riferimento per orientar-
si nella scelta e per cono-
scere e far valere i propri 
diritti. I nominativi delle 
imprese aderenti si posso-
no consultare sulle pagine 
dei siti internet degli enti 
camerali. 

Ecco il decalogo.
1. Per promuovere la 

conclusione degli affari 
intermediati, i mediatori 
utilizzano esclusivamente 
sistemi pubblicitari recan-
ti in maniera chiara e ine-
quivoca il nome dell’agen-
zia. Sono esclusi annunci 
su quotidiani, periodici o 
altre forme di inserzioni 
su diversi mezzi pubblici-
tari che rinviino in forma 
anonima all’agente o che 
in qualsiasi altro modo 
non consentano al cliente 
di conoscere fin dal primo 
contatto l’attività di inter-
mediazione.

2. I mediatori rendono 
nota ai clienti la propria 
abilitazione professionale, 
esibendo agli stessi il tes-
serino da cui risulti la re-
golare iscrizione al Ruolo 
mediatori della Camera di 
commercio o, in alternativa, 
visura camerale documen-

tante la posizione 
anagrafica al 

Registro delle 
imprese e al 
Ruolo me-
diatori.

3. Le 
agenzie im-
mobiliari si 
impegnano 
a propor-
re incarichi 
scritti uti-

lizzando obbligatoriamen-
te, nell’ambito della pro-
pria attività, i formulari 
tipo predisposti dalle Ca-
mere di commercio, d’in-
tesa con le associazioni di 
categoria e quelle di tutela 
dei consumatori, in seguito 
denominati “Formulari Pat-
to Sicuro”. 

In particolare, nella ste-
sura di detti formulari, una 
copia dei quali andrà sem-
pre consegnata al cliente, 
i mediatori avranno cura 
di non sottoporre al clien-
te moduli anche solo par-
zialmente precompilati, con 
specifico ma non esclusivo 
riguardo agli spazi relati-
vi alla identificazione del 
mediatore che sta trattan-
do l’affare, e predisponendo 
il formulario (ogni spazio 
non riempito sarà debita-
mente barrato); informare 
preventivamente il cliente 

circa la natura delle clau-
sole e degli impegni che sa-
ranno oggetto di sottoscri-
zione, riservando partico-
lare attenzione agli effetti 
della clausola di esclusiva 
negli incarichi di vendita/
locazione e della clausola di 
durata ed eventuale rinno-
vo, nonché alle conseguen-
ze derivanti per il firma-
tario del modulo “proposta 
d’acquisto/locazione” nel-
l’ipotesi di comunicazione 
della accettazione da par-
te del venditore/locatore; 
identificare correttamente 
le parti contraenti indican-
do, con riferimento al ven-
ditore, la legittimazione a 
trattare e il rapporto giu-
ridico con l’immobile; indi-
viduare con esattezza l’im-
mobile oggetto di trattative 
tramite identificazione ca-
tastale o planimetria da al-
legare; determinare un ter-
mine di validità delle pro-
poste d’acquisto non supe-
riore a 15 giorni lavorativi 
e un termine di durata de-
gli incarichi di vendita o di 
locazione non superiore a 6 
mesi, salva l’ipotesi even-
tuale di un solo rinnovo, ec-
cezion fatta per i cantieri; 
indicare nel modulo relati-
vo alle proposte d’acquisto 
gli estremi (numero, data e 
istituto di emissione) del-
l’assegno non trasferibile, 
intestato al venditore e ver-
sato all’agente quale depo-
sito fiduciario gratuito, per 
un importo di norma pari 
al 10% e mai eccedente il 
30 % del prezzo indicato 
nell’incarico conferito; ef-
fettuare la stima scrit-

ta dell’immobile oggetto 
dell’incarico di vendita in 
esclusiva secondo criteri di 
diligenza professionale, po-
nendo particolare attenzio-
ne al valore attuale risul-
tante dal mercato immobi-
liare di riferimento.

4. L’agente immobilia-
re che abbia raccolto una 
proposta d’acquisto non 
può ricevere contempora-
neamente altre proposte 
sullo stesso immobile in-
termediato prima della 
eventuale mancata accet-
tazione del venditore.

5. Gli incarichi di media-
zione non devono prevede-
re clausole relative all’ap-
plicazione di eventuali so-
vrapprezzi in alternativa o 
in aggiunta alla provvigio-
ne. Il mediatore richiede la 
provvigione non prima del-
la conclusione del contrat-
to preliminare interme-
diato, essendo escluso ogni 
versamento anticipato da 
parte del cliente a titolo 
impegnativo per compensi 
di qualsiasi genere.

6. Le clausole penali e 
i corrispettivi per recesso 
contenuti ai punti 9 e 10 
degli incarichi di mediazio-
ne per la vendita e ai pun-

ti 10 e 11 degli incarichi di 
mediazione per la locazione 
(nei “Formulari Patto Sicu-
ro”) sono determinati in mi-
sura non superiore al 75% 
della provvigione dovuta al 
mediatore da parte di chi è 
inadempiente all’incarico o 
recede dallo stesso.

7. Eventuali rimborsi spe-
se non sono né predetermi-
nati né forfettizzati. Ogni 
eventuale clausola aggiun-
tiva comportante rimborsi 
spese dovrà essere preven-
tivamente concordata con il 
cliente e dovrà prevedere la 
documentazione delle stes-
se prima del pagamento.

8. Prima di esigere il pa-
gamento delle provvigioni 
e comunque prima di ver-
sare alla parte venditrice 
la somma anticipata dal 
promissario acquirente a 
titolo di cauzione, caparra 
o acconto, il mediatore ef-
fettua una visura catastale/
tavolare dell’immobile e ve-
rifica l’eventuale esistenza 
di trascrizioni o iscrizioni 
pregiudizievoli a carico del 
promittente venditore. Nel-
l’ambito dei contratti di lo-
cazione, verifica la posizione 
della parte conduttrice at-
traverso apposita interroga-
zione del Registro informa-
tico dei protesti e fornisce il 
risultato di tale ricerca alla 
parte locatrice. Nell’ipotesi 
di compravendita di immo-
bile in corso di costruzione, 

il mediatore si impegna a 
fornire preventivamente 
al promissario acquiren-
te copia della concessione 
edilizia. Si impegna altre-
sì a richiedere al venditore 
il capitolato e la planime-
tria, al fine di consentirne 
l’allegazione nel contratto 
preliminare.

9. Il mediatore assume 
informazioni presso il ven-
ditore circa la conformità 
urbanistica e la regolarità 
degli impianti tecnologici. 
Qualora il mediatore ab-
bia ricevuto informazioni 
solamente verbali da par-
te del venditore, non con-
fermabili da alcuna docu-
mentazione scritta, dovrà 
chiaramente riportare sul-
la proposta d’acquisto e/o 
sul contratto preliminare 
la circostanza che non so-
no state eseguite ricerche 
specifiche e che il vendito-
re garantisce/non garanti-
sce le conformità di cui alle 
L. 47/85 e 46/90.

10. Il mediatore fornisce 
assistenza alle parti fino 
al rogito, indicando la do-
cumentazione necessaria 
per la stipulazione dell’at-
to notarile, e si impegna a 
risolvere ogni eventuale 
controversia con il clien-
te ricorrendo preventiva-
mente alla conciliazione 
disciplinata dalla Camera 
di commercio.

Fabio Luongo

Per una mediazione affidabile nel settore immobiliare

Patto Sicuro, ecco il decalogo

Al 30 settembre 2003 in provincia di Udine attive iscritte
n. società di capitali interessate 5.422 7.897
n. società di persone interessate 9.644 12.358
Imprese iscritte (totale) 49.237 55.172
Imprese individuali 33.344 33.781
   
n. smart card rilasciate 13.514 revocate    432
Pratiche telematiche rilasciate rispetto alle cartacee: 65% 

Ferri con il collega ceco Zelinger



FIERE 
NELLA REPUBBLICA
CECA

04-07/11/2003 MEFA, 
REHAPROTEX  BRNO

Fiera internazionale di 
farmacia, di tecnica sanita-
ria, di riabilitazione. 

13-16/11/2003 SPORT 
LIFE BRNO

Fiera internazionale del-
lo sport.

25-29/11/2003 AQUA-
THERM PRAGA

Fiera internazionale ri-
scaldamento, climatizza-
zione, tecnica di misurazio-
ne, regolazione, tecnica sa-
nitaria ed ecologica.

FIERE NELLA 
REPUBBLICA
SLOVACCA

19-21/11/2003 ME-
DEXPO - DOM TECH-
NIKY KOSICE

Fiera dei prodotti farma-
ceutici, termali, tecnologia 
sanitaria e materiale sa-
nitario.

13-16/11/2003 BIBLIO-
TEKA, PEDAGOGIKA 
BRATISLAVA

Fiera internazionale di li-

bri, di pedagogia e tecniche 
didattiche. 

22-23/11/2003 MOSTRA 
CANI NITRA

La mostra internaziona-
le di tutte le razze dei cani 
- NitraCanis.

RICHIESTE 
E OFFERTE 
DI AZIENDE 
SLOVACCHE

RICHIESTE 
TUORIST SITE 
SLOVAKIA
Azienda che si occupa del-

la realizzazione di siti nel 
settore turistico alberghiero 
cerca aziende italiane pro-
duttrici di software per svi-
luppare una collaborazione 
nella realizzazione di sistemi 
di prenotazione on-line per 
alberghi e ristoranti.

MANVIA
Agenzia di lavoro cerca 

collaboratori e aziende a lei 
equiparate in Italia per pro-
porre e fornire personale su 
richiesta, con scopo lavoro in 
Italia (manodopera: operai, 
impiegati, quadri...).

IDOPS
Società metalmeccanica 

cerca partners per svilup-

pare una collaborazione 
nei seguenti settori: manu-
tenzione e riparazione di 
serbatoi in acciaio e calce-
struzzo; fornitura di isolanti 
Sto, Baumit; costruzione e 
fornitura di serbatoi in ac-
ciaio; pompe per distributo-
ri di combustibile; tubature 
in acciaio; distribuzione di 
pompe elettriche e a batte-
ria, pneumatiche per distri-
buzione di nafta eccetera.

INSTAV
Società di lavoro, accredi-

tata dall’Istituto nazionale 
del lavoro, cerca aziende, 
strutture alberghiere in 
Italia per poter proporre la 
fornitura di manodopera an-

che specializzata per i lavori 
stagionali. 

LA ROBE
Salone con vestiti da spo-

sa cerca nuovi fornitori in 
Italia di vestiti da sposa, ve-
stiti per la sera, materiale 
per la loro produzione.

AVAL
Importatore, distributore, 

rivenditore di prodotti d’il-
luminazione con la propria 
rete di distribuzione (non 
nella rete di supermarket) 
cerca produttori italiani che 
vorrebbero farsi un deposi-
to in Slovacchia della pro-
pria merce.

BBRK SOPK 
Produttore di mobili in le-

gno massello, faggio, cerca 
nuovi clienti per la vendita 
dei propri prodotti. 

TC TRADE
Produttore di vari pezzi 

meccanici (pezzi forgiati, 
stampi, telai, costruzioni 
semplici per le macchine 
medio-piccole destinate al-
l’uso agricolo) cerca colla-
borazione con le aziende 
produttrici.

ERLAND
Società di tipografia offre 

lo spazio pubblicitario nel-
la propria rivista turistica 
Globus a tutte le agenzie di 
viaggi, agenzie turistiche e 
società simili.  

OFFERTE
KENSO
Società che si occupa del-

la progettazione di case e 
stabilimenti offre il proprio 
progetto, per la realizzazio-
ne di un particolare condo-
minio con 14 appartamenti, 
alle aziende costruttrici e/o 
investitrici italiane.

ISOTOXIN 
INDUSTRIES
Società che offre servi-

zio in internet nel settore 
visualizzazione 3D, indu-
stria della pubblicità, cerca 
clienti italiani per offrire i 

seguenti servizi: creazione 
di pagine web, creazione 
presentazioni multimedia-
li, visualizzazioni 3D, crea-
zione di giochi pubblicitari, 
programmazione di applica-
zioni su richiesta.

BUCINA EKOSTAVBY
Società che si occupa 

della lavorazione del le-
gno, costruisce abitazio-
ni, capannoni, bungalow 
eccetera, offre ai clienti i 
propri prodotti.

ERLAND
Società di tipografia offre 

i propri servizi di stampa ai 
clienti italiani (case editrici 
o/e altre società).

RICHIESTE E OFFERTE 
DI AZIENDE CECHE

RICHIESTE
FLOW TECH
Aziende operante nei set-

tori sviluppo, costruzione, 
trattamento NC program-
ma, produzione di attrezzi 
per stampaggio, taglio di 
precisione, controllo e mi-
sura, cerca aziende italia-
ne che comprino i propri 
attrezzi per lo stampaggio, 
i dispositivi di fissaggio mec-
canico, e attrezzi di controllo 
e misurazione; cerca inoltre 
aziende che producono com-
ponenti meccanici di picco-
le serie.

Business nelle Repubbliche Ceca e Slovacca

Regolarmente, ogni 
secondo martedì del 
mese, è a disposizio-

ne alla Camera di commer-
cio un servizio di consulen-
za che offre agli imprendi-
tori l’assistenza e le infor-
mazioni utili per attivare 
collaborazioni con le realtà 
produttive delle Repubbli-
che Ceca e Slovacca e per 

entrare nei mercati dei due 
Paesi. 

Le prossime giornate so-
no il 9 dicembre 2003 e il 
13 gennaio 2004. Per fissa-
re gli appuntamenti rivol-
gersi alla società Seven 
Partners (0495342187, fax 
0499589287, e-mail: dlaba
jova@sevenpartners.com, 
Martina Dlabajovà.

Giornate di consulenza
alla Camera di commercio

A sette anni dalla fine 
delle ostilità, la Bo-
snia ed Erzegovina 

sta entrando in una fase di 
profonde riforme struttura-
li. Il boom della ricostruzio-
ne post-bellica indotto dagli 
aiuti internazionali si è pra-
ticamente esaurito. Il Paese 
ora si trova nella situazione 
di dover continuare la rico-
struzione e avviare il pro-
cesso di transizione verso 
un’economia di mercato.

L’Italia è il quinto part-
ner, per l’mport-export, del-
la Bosnia Erzegovina dopo 
Croazia, Germania, Slove-
nia e Serbia. Dopo anni di 
incertezze la BiH sta ini-
ziando ad ammodernare 

e adeguare la sua capaci-
tà produttiva industriale 
soprattutto nel comparto 
agroalimentare, lavorazio-

ni meccaniche, mobili, cal-
zature e tessile.

In questa nuova dinami-
ca, il Friuli geograficamente 

e storicamente era e rimane 
vicino alla BiH quale busi-
ness partner. Proprio per 
questi motivi la Camera di 
commercio di Udine, in col-
laborazione con l’ufficio Ice 
di Sarajevo, ha organizzato 
a Sarajevo lo scorso 16 otto-
bre una giornata di incon-
tri individuali tra impren-
ditori friulani e bosniaci. 
Presenti al workshop otto 
aziende della provincia di 
Udine (Bruman, vernici 
per l’industria del legno; 
Import Legno, legname; 
Patricia Milton, cosmeti-
ci; L.S. di Lippa Salvato-
re, elettrodomestici; Ferro 
System, serramenti; Pino-
sa, macchine per la lavora-

zione del legno; Re-Source 
Supplies, arredamento; e le 
Ferriere Nord, edilizia. 

In base alle necessità 
e agli interessi degli im-
prenditori friulani sono 
state selezionate e incon-
trate 87 ditte bosniache. 
Questa metodologia, in-
fatti, si è rivelata partico-
larmente efficace e utile 
e ha contribuito notevol-
mente a incrementare la 
percentuale degli incontri 
andati a buon fine. La Ca-
mera di commercio di Udi-
ne, rappresentata dal vice-
presidente Claudio Ferri, 
in occasione del workshop 
di Sarajevo ha incontrato il 
vicepresidente della Came-

ra per il commercio estero 
della Bosnia ed Erzegovina, 
dottor Lovric, e l’ambascia-
tore d’Italia a Sarajevo, Sa-
ba D’Elia.

Quest’ultimo ha fatto 
presente che – viste le li-
nee di politica del governo 
e il trend crescente degli 
investimenti esteri – tutto 
fa supporre che la doman-
da d’investimento dovreb-
be sempre più affermarsi. 
E dunque che quello della 
BiH è e sarà un mercato in 
crescita ideale per le Pmi 
italiane che potrebbero tro-
vare conveniente investire 
ora per poter soddisfare 
poi la domanda crescente 
del mercato.

Internazionalizzazione

Ferri con l’ambasciatore D’Elia

Nell’ambito del pro-
gramma di iniziati-
ve volte a favorire 

l’internazionalizzazione 
delle imprese, la Camera 
di commercio di Udine ha 
organizzato una missione 
economica in Ucraina che si 
è svolta dal 12 al 15 ottobre 
per dare la possibilità agli 
imprenditori di incontrare 
individualmente e con l’as-

sistenza di un interprete le 
controparti locali nei settori 
di specifico interesse.

L’Ucraina è per estensio-
ne il secondo Paese d’Euro-
pa dopo la Russia ed è un 
mercato con 52 milioni di 
consumatori. Questo Pae-
se dispone inoltre di mol-
te facilitazioni, ha una 
posizione geografica d’in-
teresse strategico (collo-

cata al centro della nuova 
Europa, si configura come 
naturale via di comunica-
zione tra le Repubbliche 
dell’Europa centro-orien-
tale e i mercati emergenti 
della Federazione Russa e 
delle Repubbliche caucasi-
che e centro-asiatiche), ha 
abbondanti risorse natura-
li, manodopera qualificata a 
costi estremamente conte-

nuti, infrastrutture di tra-
sporto bene sviluppate, ed 
è dotato di un interessante 
patrimonio scientifico. Pur 
considerando che il pano-
rama economico di questo 
Paese è ancora fragile, e che 
il quadro giuridico è in con-
tinua evoluzione, l’insieme 
dei provvedimenti di svi-
luppo adottati, uniti a una 
situazione congiunturale 

favorevole (alimentata dal 
migliorato clima economico 
in Russia), nel 2002 hanno 
portato a una crescita del 
Pil del 4,8% e nei primi tre 
mesi del 2003 del 7,0%. 

L’iniziativa era  multi-
settoriale e si concentrava 
prevalentemente sui settori 
della meccanica, del legno 
(materia prima e semilavo-
rati, in particolare faggio), 
lavorazione della plastica 
e della gomma, agroali-
mentare. 

Il programma prevedeva  
incontri istituzionali nelle 
Camere di commercio di 
Kiev e Vinica nel corso dei 

quali sono state illustrate 
la realtà economica e le 
particolari caratteristiche 
dell’area. Inoltre, sono sta-
ti organizzati due workshop 
nelle relative città ucraine, 
a favore delle aziende friu-
lane, con incontri individua-
li con partner preselezionati 
sulla base delle indicazioni 
e del materiale informativo 
fornito dalle stesse. Il risul-
tato dell’iniziativa è stato 
considerato soddisfacente 
da parte degli imprenditori 
partecipanti che, dai primi 
contatti effettuati, hanno 
già intravisto alcune pos-
sibilità di sviluppo.

Missione economica 
multisettoriale in Ucraina

La delegazione della Camera guidata dal vicepresidente Claudio Ferri

Un successo il workshop
con gli imprenditori bosniaci
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Comincia con questo 
articolo una nuova 
collaborazione che 

arricchirà senz’altro Udi-
ne Economica. Quella di 
Marco Di Blas, giornalista 
de Il Gazzettino di Udine, 
attento e profondo conosci-
tore della realtà austriaca. 
Ogni mese, da ora in poi, Di 
Blasi porterà un po’ di Au-
stria in casa nostra e ci fa-
rà conoscere una realtà da 
sempre amica e vicina, ma 
che sta subendo anch’essa, 
come dimostra in questo ar-
ticolo sul commercio, pro-
fondi cambiamenti che non 
potranno non influire sul 
nostro tessuto economico e 
produttivo. (m. n.)

Ve li ricordate i bei tem-
pi in cui gli austriaci scen-
devano a frotte a fare ac-
quisti nei nostri negozi? 
Acqua passata. La cadu-

ta delle barriere doganali, 
con l’ingresso dell’Austria 
nell’Unione Europea, ha 
accelerato quel fenomeno, 
ma ne ha anche decretato 
la fine. Globalizzazione si-
gnifica anche questo. Da 
un lato i prezzi tra i due 
Paesi si sono gradualmen-
te livellati. Subito dopo la 
svalutazione della lira nel 
1992 i nostri prodotti era-
no assolutamente compe-
titivi. Dodici anni più tar-
di, con l’inflazione in Ita-
lia (2,8%) doppia rispetto 
a quella austriaca (1,3%), 
non è più così. Dall’altro 
lato, il mercato austriaco 
si è sempre più adeguato 
a quello italiano.

Prendiamo per esempio 
la festa dell’Immacolata, 
8 dicembre, giornata sa-
crosanta per i cattolici au-
striaci, ma evidentemente 
non per i cattolici italiani. 

Fino a qualche anno fa in 
Austria nel giorno della 
Madonna senza peccato 
originale chiudevano per-
fino le farmacie, mentre 
da noi i centri commercia-
li spalancavano le porte. 
Quando oltreconfine si so-
no accorti che i devoti del-
la Madonna utilizzavano 
l’8 dicembre non per an-
dare in chiesa, ma per in-
filare la Pontebbana e scen-
dere a Udine a fare acqui-
sti, c’è stata una correzione 
di rotta e da un paio d’an-
ni anche oltreconfine l’Im-
macolata concezione si ce-
lebra a saracinesche alza-
te e registratori di cassa in 
funzione.

Ma la svolta decisiva in 
questo processo di adegua-
mento del commercio au-
striaco a un sistema glo-
bale e “deregolarizzato” è 
venuta il 1 agosto, quando 

è entrata in vigore la nuo-
va legge che liberalizza gli 
orari dei negozi. Prima po-
tevano (ma non dovevano) 
essere aperti dalle 6 alle 
19.30 e il sabato fino alle 
17. Di fatto, chi ha frequen-
tato un po’ l’Austria ha da-
vanti agli occhi le immagi-
ni di negozi sbarrati fin dal 
sabato e città desolatamen-
te deserte.

Da agosto, invece, i ne-
gozi possono restare aper-
ti dalle 5 alle 21 e il sabato 
fino alle 18, per un massi-
mo di 66 ore settimanali, 
estensibili all’occorrenza 
a 72 ore. Questa la legge 
federale. L’applicazione 
pratica è lasciata ai pre-
sidenti di ciascun Land, a 
seconda delle esigenze lo-
cali. Finora risulta che ne 
abbia approfittato soltan-
to la Bassa Austria, men-
tre Vienna (che ha lo sta-

tus di un Land) e il Bur-
genland hanno consentito 
in via sperimentale l’al-
lungamento dell’orario in 
una sola giornata per set-
timana.

In Carinzia, il Land più 
vicino al Friuli, e negli al-
tri Lander, tutto come pri-
ma. Jorg Haider si è detto 
assolutamente contrario a 
questa “deregulation”, de-
finendola “un gioco cinico 
sulle spalle dei lavoratori 
del commercio”. Quanto al-
le ipotesi di apertura festi-
va, sull’esempio del Friuli, 
Haider ha dichiarato che 
“la domenica è per i carin-
ziani un giorno sacro che 
va rispettato”, aggiungen-
do che “già ora la settima-
na di sei giorni lavorativi 
nel commercio pesa sulla 
condizione delle donne la-
voratrici e sulla loro situa-
zione familiare”. Contrari 

ai nuovi orari il sindacato 
del settore.

Così la situazione attua-
le. Ma il commercio è in ra-
pida evoluzione e potreb-
bero esserci presto nuovi 
cambiamenti. Lo scettici-
smo con cui in Austria era 
stata accolta la liberalizza-
zione degli orari del com-
mercio si sta lentamente 
attenuando, specie dopo i 
primi risultati dell’espe-
rimento, là dove è stato 
attuato. In alcuni settori 
commerciali, per esempio, 
nei giorni di chiusura pro-
tratta alle 21 si è registra-
to un aumento del fattu-
rato fino al 100 per cento. 
È probabile che presto la 
“deregulation” conquisterà 
anche la Carinzia, modifi-
cando consuetudini di ac-
quisto che avranno riper-
cussioni anche sul mercato 
friulano.

 Una finestra sull’Austria

Sempre più competitivo 
il commercio austriaco

Internazionalizzazione

di Marco Di Blas

ABBIGLIAMENTO

ABBIGLIAMENTO
DAL PAKISTAN
Azienda del Pakistan espor-
ta articoli di abbigliamento.
(Rif. 2003.11.01)

AGRICOLTURA

COOPERAZIONE CON 
L’UNGHERIA SETTORE 
LEGNAME
Ditta ungherese esportatrice 
di legname (prodotto princi-
pale è l’acacia, soprattutto 
pali segati per lavorazioni 
agricole) è interessata a col-
laborare con ditte italiane.
(Rif. 2003.11.02)

AGROALIMENTARE

PRODOTTI ITTICI 
SURGELATI
Offerta  argentina di prodotti 
ittici surgelati.
(Rif. 2003.11.03)

IMBALLAGGI

SCATOLE IN PLASTICA 
PER LA BULGARIA
Ditta bulgara operante nel 
settore delle attrezzature 
elettroniche e ottiche cerca 
produttori di scatole in pla-
stica per registratori di cassa 
e stampanti.
(Rif. 2003.11.04)

MATERIE CHIMICHE

CERCANSI 
PRODUTTORI DI 
COLLA
Ditta israeliana attiva nel 
settore dell’acciaio intende 
acquistare in Italia colla 
liquida per i propri processi 
produttivi.
(Rif. 2003.11.05)

MATERIE PLASTICHE

COOPERAZIONE CON 
LA CINA 
Società cinese certificata 
ISO9001 produttrice di ma-
terie plastiche, leader nella 
produzione di prodotti in 
polvere verniciante a prezzi 

competitivi, cerca collabo-
razioni.
(Rif. 2003.11.06)

IMPORT-EXPORT 
ROMENO
Produttore romeno di pro-
dotti chimici e fibre artificiali 
è interessato a importazioni 
di granuli  PET e all’esporta-
zione di fibra poliestere.
(Rif. 2003.11.07)

MECCANICA

OFFRESI 
RAPPRESENTANZA
Azienda romena operante 
nel settore import-export 
di materiali ferrosi e nn, 
materie prime, macchinari 
per uso industriale, offre 
propri servizi di rappresen-
tanza in Romania.
(Rif. 2003.11.08)

MEZZI 
DI TRASPORTO

RICERCA AGENTI
In Romania società che 
commercializza – ingrosso e 
dettaglio – mezzi di trasporto 
ed esegue  riparazioni veicoli 
ricerca agenti.
(Rif. 2003.11.09)

COOPERAZIONE 
COMMERCIALE 
CON LA ROMANIA
Società romena di vendita 
all’ingrosso e dettaglio, ripa-
razioni veicoli, è interessata a 
cooperazione commerciale 
e joint-venture.
(Rif. 2003.11.10)

SERVIZI 

OFFERTA SERVIZI  
LEGALI DALL’AUSTRIA
Studio austriaco specializ-
zato nel diritto economico, 
incluso recupero crediti e in-
solvenze, offre propri servizi 
di consulenza legale.
(Rif. 2003.11.11)

VARIO

AFFITTO/VENDITA 
REPARTO DI 
VERNICIATURA
Ditta carinziana è interessata 
a vendere o affittare  reparto 
di verniciatura, vicinanze di 
Villach, completamente ar-
redato con impianti ed equi-
paggiamento nuovo per tutti 
i tipi di verniciature industriali. 
Buona possibilità di entrata 
nel mercato austriaco.
(Rif. 2003.11.12)

VENDESI IMMOBILE  
AUSTRIACO AL 
CONFINE CON L’ITALIA 
E LA SLOVENIA
In Austria vendesi casa 
privata con ufficio in ottima 
posizione che si presta co-
me sede amministrativa con 
abitazione.
(Rif. 2003.11.13)

COOPERAZIONE 
AUSTRIACA
Società austriaca cerca colla-
borazioni per geodesia, in par-
ticolare photogrammetria, car-
tografia e telerilevamento, pro-
duzione orthophoto, misura-
zioni e rilevamenti tecnici, livel-
lazioni e sistemi geoinformatici.
(Rif. 2003.11.14)

COLLABORAZIONE

OFFRESI 
DALL’AUSTRIA
Azienda austriaca operan-
te nel settore della logistica 
per la ristorazione collettiva, 
supportata da un’elabora-
zione elettronica dei dati, 
cerca collaborazioni con 
aziende aventi esperienza 
nel settore, quali fornitori 
e arredatori grandi cucine, 
produttori e fornitori sistemi 
per la distribuzione dei pa-
sti,  aziende informatiche 
con applicazioni specifiche 
per ospedali.
(Rif. 2003.11.15)

BULGARIA 
IMPORT-EXPORT
Società bulgara è interes-
sata a importare cosmetici, 
detergenti, abbigliamento 
e saponi e a esportare 
guard-rails, prodotti agri-
coli, rose confezionate. 
Lingua di contatto: bulga-
ro, italiano, inglese.
(Rif. 2003.11.16)

(La Camera di Commercio 
di Udine non si assume 
alcuna responsabilità per 
le informazioni incomplete 
e/o inesatte contenute nel 
presente documento, né 
sull’affidabilità delle azien-
de inserzioniste).

E.I.C. IT 388 Friuli-V.G.

SELL OR BUY

Proposte di collaborazione pervenute all’Euro Info Centre di Udine direttamente da aziende estere oppure attraverso le reti ufficiali create dalla Commissio-
ne Europea, dallo Sportello per l’Internazionalizzazione e da altre Istituzioni per promuovere la cooperazione transnazionale tra le piccole e medie imprese.

FRANCIA - TARBES

MACCHINE PER LA 
FABBRICAZIONE DI 
PEZZI MECCANICI
Appalto di fornitura macchi-
ne utensili. Centro di lavo-
razione ad albero verticale. 
Centro di lavorazione ad 
albero orizzontale. Macchine 
e apparecchi di prova e mi-
surazione.
Termine per il ricevimento 
delle offerte: 15.12.2003. 
Ore: 0:00. 
Lingua o lingue: francese

SVEZIA - VÄLLINGBY

AUSILI PER DISABILI
Appalto di fornitura ausili per 

disabili
Termine per il ricevimento 
delle offerte: 15.12.2003
Lingua o lingue: svedese

BELGIO - COURTRAI 

MOBILI
Appalto di fornitura mobili: 
letti motorizzati, comodini, 
mobili per camere da letto 
esclusi letti e accessori, pol-
trone, sedili di plastica, sedili 
con intelaiatura metallo, ta-
voli da pranzo,  mobili per 
ufficio, ausili per anziani, se-
die a rotelle, tavoli di esame, 
apparecchi per fisioterapia.
Termine per il ricevimento 
delle offerte: 15.12.2003. 
Ore: 09.00.

Lingua o lingue: olandese

SPAGNA - MADRID

FORAGGIO
Appalto di fornitura di fo-
raggio.
Termine per il ricevimento 
delle offerte: 08.01.2004. 
Ore: 13.00.
Lingua o lingue: spagnolo.

GERMANIA
MONACO DI BAVIERA

MOBILI
Appalto di fornitura mobili 
per uffici, sedie.
Termine per il ricevimento 
delle offerte: 08.01.2004. 
Lingua o lingue: tedesco 

Selezione di gare d’appalto aperte a tutte le piccole e medie imprese dell’Unione Europea 
pubblicate nell’apposito spazio della Gazzetta Ufficiale UE serie S.

EUROAPPALTI

Novembre 2003 N. 1029 - UdineEconomica



Li de Cjamare dai De-
putâts, ai 13 di Otu-
bar, e je tacade la di-

scussion de leç ch’e stabi-
lissarà la ratifiche e ch’e 
sclarirà ce maniere che 
l’Italie e intint di meti in 
vore la “Cjarte europeane 
des lenghis regjonâls e mi-
noritariis”. Il proviodiment 
al rive in aule cuntun in-
tart “record” di 11 agns. Il 
Consei d’Europe, difat, al 
à fat bon il compatât di de-
rit internazionâl – jentrât 
uficialmentri in vore il I di 
Març dal 1998 – ai 5 di No-
vembar dal 1992.

In zornade di vuê, la 
“Cjarte” e je stade ratifi-
cade di 17 Paîs europeans. 
L’Italie, impen, dai 27 di Ju-
gn dal 2000, e jentre dome 
te note dai 12 Paîs che le an 
firmade cence mai ratificâle. 
Cemût mai un “iter” cussì 
lunc e tant ingredeât par un 
compatât ch’al fronte cui-
stions di derits fondamen-
tâi de persone e dai popui, 
paraltri ricognossûts ancje 
de Constituzion taliane (ar-
ticul 6: «La Repubblica tu-
tela con apposite norme le 

minoranze linguistiche») e 
de legjislazion ordenarie (leç 
482/99: “Norme in materia 
di tutela delle minoranze 
linguistiche storiche”)?

I osservadôrs plui critics 
a marchin il fat che ancje 
la leç cuadri dal 1999, al 
ven a stâi chê ch’e definìs 
lis «apposite norme» previo-
dudis de Constituzion subit 
daspò de vuere, e je rivade 
50 agns daspò. Sichè l’in-
sensibilitât de clas politiche 
taliane par cheste cuistion 
di culture e di democrazie, 
in plui di jessi endemiche e 
je ancje “bipartisan”.

Altris, cjalant di plui a la 
pratiche, a notin l’implant 
dut operatîf de “Cjarte eu-
ropeane”, ch’al scuen par 
fuarce spaurî ducj i sore-
stants nazionaliscj e cen-
tralizadôrs. Par ogni setôr 
di promozion des lenghis 
regjonâls (scuele, mini-
strazion publiche, infor-
mazion radiotelevisive…) 
la “Cjarte europeane des 
lenghis regjonâls” e stabi-
lìs nivei di tutele adatâts 
e tabelis di proviodiments 
che no ametin fufignis.

Tes ultimis setemanis, 
par un esempli, in Furla-
nie si à cetant discorût in 
ce forme che il servizi pu-
blic radiotelevisîf al varès 
di mertâsi il cjanul che 
ancje i citadins regjonâi 
di lenghe furlane, slovene 
o todescje a pain saldo. In-
tant di une convigne, orga-
nizade de Provincie di Udin 

ai 26 di Setembar, su “Len-
ghe furlane e Rai regjonâl: 
perspetivis pe aplicazion de 
leç 482/99”, ducj i sorestan-
ts di “Rai Triest” – dal di-
retôr de sede, Roberto 
Collini, al caporedatôr de 
redazion taliane, Giovan-
ni Marzini, prudelâts dai 
dirigjents rivâts chenti di 
Rome – a an declarât tante 

buine volontât, disponibili-
tât e sensibilitât…, ma no 
an ufiert nissune garanzie 
ni par 1 minût d’informa-
zion par furlan ni par un 
cjantonut televisîf, ni in 
cont de vierzidure di une 
sede Rai in Friûl cul com-
pit di aplicâ la leç 482/99. 
Il Compatât internazionâl 
dal Consei d’Europe, in-

vezit, al cjacare sclet e al 
impegne i Paîs firmataris 
«dulà che la radio e la te-
levision a an la mission di 
servizi public» a «garantî 
la creazion almancul di 1 
stazion radiofoniche e di 1 
cjanâl televisîf tes lenghis 
regjonâls o minoritariis 
oben a incorazî o a faci-
litâ la creazion almancul 
di 1 stazion radiofoniche 
e di 1 cjanâl televisîf tes 
lenghis regjonâls o mino-
ritariis oben a cjapâ i pro-
viodiments necessaris par 
che lis stazions a progra-
min emissions tes lenghis 
regjonâls o minoritariis». In 
pratiche a jerin i 3 nivei di 
tutele che, dentri 90 dîs de 
aprovazion dal “Contrat di 
servizi” (ai 23 di Zenâr di 
chest an), guvier e “Rai” a 
vevin di decidi, lenghe par 
lenghe, a pro des comuni-
tâts lenghistichis albanese, 
catalane, todescje, greche, 
slovene, crauate, francese, 
provenzâl, furlane, ladine, 
ocitane e sardegnule. Une 
decision che però, 6 mês 
daspò, si è ancjemò daûr 
a spietâle.

In Parlament la “Cjarte” cui derits stabilîts dal Consei d’Europe

Rispiet pes 
lenghis regjonâls
par cure di Luche Nazzi

Il XXXVI an di vite de 
associazion “I nostri 
amici lebbrosi” si siere 

cuntun belanç une vore 
positîf. La sô «lote cuintri 
la lebre e cuintri dutis lis 
sôs causis» (ch’a son mise-
rie e fan, analfabetisim e 
scjarsetât d’igjene…) no à 
vût padìn, slargjantsi in 
gnovis regjons dal mont e 
ingaiant gnûfs benefatôrs 

e protagoniscj. La verifi-
che de anade e je progra-
made par sabide ai 22 di 
Novembar, a Udin, li dal 
institût Bertoni di viâl 
Cadore (a lis 6 sot sere), 

intant de samblee anuâl. 
Vie pal 2003, a son stadis 
tiradis dongje di “I nostri 
amici lebbrosi” ufiertis e 
contribuzions par un totâl 
di 1 milion e 300 mil eu-

ros, puartant a 18 milions 
e 500 mil euros il totâl dai 
jutoris transformâts in pro-
gjets di promozion umane, 
dal 1968 incà.

Il president de clape, Da-

niele Sipione, chest an al è 
svolât in Kenye, Sudafriche, 
Mozambico, Togo e Armenie 
par definî intarvents gnûfs, 
par finanziâ programs biel-
zà inviâts e par verificâ a 
muse la realizazion des 
azions concuardadis cu lis 
comunitâts locâls. Ancjemò 
une volte precedence sigure 
e je stade risiervade ai pro-
gjets pal inseriment sociâl 

dai lebrôs e dai malâts di 
Aids, ch’a son lis vitimis de 
lebre dal tierç milenari; pe 
promozion des feminis e pe 
cure de frutarie; e pal svi-
lup de alfabetizazion.

Lis piçulis ufiertis di 
miârs di benefatôrs a an 
permitût di slargjâ ator 
par ducj i Paîs plui puars 
dal marimont une rêt di 9 
borcs par fameis di lebrôs; 
di 2 ospedâi; di 7 reparts 
d’ospedâl; di 15 unitâts 
mobils pe cure sul terito-
ri dai malâts di lebre; di 3 
cjasis di maternitât; di 23 
dispensaris; di 35 scuelutis 
e di 112 scuelis; di 30 co-
leçs par students; di 8 la-
boratoris pal artesanât; di 
5 acuedots e di 6 dighis; di 
15 centris nutrizionâi e di 
20 bancjis dal rîs…

L’abitance operative de 
associazion “I nostri amici 
lebbrosi” e je logade a Udin, 
in borc di Poscuel 79. I nu-
mar telefonics a son 0432 
508309; fax 0432 292238.

L’impegn di “I nostri amici lebbrosi”

In lote cuintri de miserie

Dai 16 ai 19 di De-
cembar, e torne 
la “Mostre dal Ci-

ne furlan”: il festival de 
cinematografie par fur-
lan, organizât dal “Cen-
tri espressions cinemato-
grafichis” di Udin, li dal 
“Cine d’Essai Ferrovia-
rio” (cec@cecudine.org - 
www.cecudine.org). Intant 
des 3 zornadis a vegnaran 
proietâts i films in concors 
tes 3 sezions competitivis 
(fiction lungjis plui di 20 
minûts, films par fruts, 
oparis di gjenar svareât), 
une schirie di peliculis 
ch’a rapresentin la miôr 
produzion cinematografi-
che regjonâl e par prionte 
une cjerce des espressions 
artistichis des “Nazions 
cence stât”.

Di chê strade de Mostre, 
al vegnarà presentât il do-
cumentari “Vuerîrs de gnot, 
su lis olmis dai Benandan-
ts”, inspirât dai studis di 
Carlo Ginzburg a di une 

regjiste francese di divi-
gnince furlane, Christiane 
Rorato. La vore e vegnarà 
proietade te version par 
furlan, coproduzion “Cen-
tri espressions cinemato-
grafichis” e “Prélude Mé-
dia” di Parîs.

Lis comunitâts lenghisti-
chis rapresentadis a l’VIII 
edizion dal festival a saran 

i Sardegnûi e i Slovens dal 
Friûl. De Sardigne, al tor-
ne il regjissêr Giovanni 
Columbu ch’al proferirà 
il cine “Arcipelaghi”; de 
Sclavanie a rivin 3 cines 
produsûts di “Kinoatelje” 
di Gurize: “Moja Meja” di 
Nadja Veluscek e di Anja 
Medved, “Beautiful Kre-
plje” di Daria Frandolic e 

“Passeranno anche stanot-
te” di Matteo Oleotto. Un 
spazi speciâl po al sarà 
dedicât al documentari di 
“Rai Triest” “Kosakenland 
in Italien”, direzût di Noe-
mi Calzolari.

La propueste culturâl dal 
“Cec” e sarà insiorade cu la 
publicazion dal catalic de 
Mostre, cun informazions 
sun dutis lis peliculis pre-
sentadis e de edizion dal 
secont numar di “Segnâi 
di lûs”, la riviste di cine 
furlan, cun articui e servi-

zis di Carlo Gaberscek, di 
Ales Doktoric e di Roberto 
Iacovissi. 

Fra i articui, un studi sul 
cineast furlan dai agns dal 
’30 Guido Galanti, su l’ati-
vitât di “Kinoatelje”, su la 
“Cineteche dal Friûl”, su 
“Maria Zef” di Vittorio Cot-
tafavi e su la produzion di 
Marcello De Stefano, che te 
riviste al proferìs une se-
negjature ch’al veve scrit 
intant ch’al frecuentave il 
“Centri sperimentâl di ci-
nematografie” di Rome.

Apontament tal mês di Decembar

Il festival dal cine furlan

«La convigne e in-
tint di jessi sede 
di confront, di di-

batiment e di profondiment 
culturâl parie, par chei ch’a 
ricognossin intai Demanis 
civics e tes Propietâts co-
letivis un mût disferent di 
possedi (cuintri dal fuart 
prejudizi viers la propietât 
coletive) e un mût disferent 
di gjestî (cuintri l’impinion 

cetant slargjade che la pro-
pietât comun e je cause di 
ineficienze)»: cun cheste 
finalitât il “Centri studi 
e documentazion sui De-
manis civics e su lis Pro-
pietâts coletivis” de Uni-
versitât di Trent al torne 
a proponi la gnove edizion 
de sô “Riunion sientifiche” 
anuâl, rivade a la IX edi-
zion e programade pai 6 e 

7 di Novembar. Di cuant 
ch’al è nassût, l’aponta-
ment trentin al è deven-
tât un pont di riferiment 
decisîf par chei che s’inte-
ressin des Tieris civichis e 
des Propietâts coletivis, 
tant pal aspiet sientific 
(cjapant dentri studiâts 
des dissiplinis juridichis, 
economichis, agrariis, 
storichis…) che tal impe-

gn operatîf de gjestion di 
chest antîc patrimoni. 

Sot dal titul “Avevano 
tutto e nulla possedevano”, 
i organizadôrs a an specifi-
cât la volontât di profondî 
la Propietât coletive «dalla 
produzione di beni alla pro-
duzione di servizi naturali, 
dal soddisfacimento degli 
interessi locali al soddi-
sfacimento degli interessi 
generali».

Daspò des relazions fon-
damentâls su “La Propietât 
coletive te storie dal pinsîr 
economic” e sul “mantigni-

ment de destinazion produ-
tive tant che condizion pe 
eficacitât tal passaç de pro-
duzion di bens a chê di ser-
vizis”, la seconde zornade 
de convigne e presentarà 
lis esperiencis des tieris di 
“gjoldiment coletîf” tal Me-
ridion d’Italie, des “Parte-
cipanze emiliane” e des 
“Comunanze agrarie mar-
chigiane”.

Sclariments su la Riu-
nion sientifiche si cja-
tin tal lûc internet: 
www.jus.unitn.it/usi_
civici/.

Riunion sientifiche su la Propietât coletive

Un altri mût di possedi

Il palaç di Montecitorio, sede de Cjamare dai Deputâts, e i studis “Rai” di Triest
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Gastronomia

Anche in questo già 
freddo mese di no-
vembre, coniughia-

mo una piccola indicazio-
ne turistica con un sugge-
rimento gastronomico. La 
meta, stavolta, sono le Valli 
del Natisone: ricchissime di 
storia e depositarie di una 
cucina gustosa ancorché so-
stanziosa.

La località che consiglia-
mo di visitare è San Gio-
vanni d’Antro, in comune 
di Pulfero. È uno scrigno ri-
colmo di sorprese per chi ha 
interessi di geologia, spe-
leologia, archeologia. Ma 

il sito è attraente pure per 
gli antichissimi riferimen-
ti storici spesso intersecati 
dalla leggenda. Ad Antro ci 
sono una grotta molto bel-
la – nella quale ben s’inse-
riscono una chiesetta ipo-
gea e una cappella – e par-
te delle vestigia d’un antico 
castello. Nella grotta è al-
tresì visibile un’area con la 
ricostruzione dell’ambiente 
dove un tempo viveva l’or-
so delle caverne (ursus spe-
laeus), coevo dell’uomo di 
Neanderthal.

Ce n’è di che dilettare lo 
spirito, insomma. Ma, come 

si diceva, le Valli custodi-
scono, gelose, anche una lo-
ro peculiarità gastronomi-
ca. E allora scopriamo una 
parte di questa prelibatez-
ze, facendo sosta all’alber-
go-ristorante Al Vescovo, a 
Pulfero capoluogo.

Il locale è gestito da sem-
pre dalla famiglia Domenis. 
La cucina proposta è quella 
della classica tradizione ca-
salinga, legata alle stagioni 
e con un marcato influsso 
dei prodotti del territorio, 
specie durante l’autunno-
inverno. I formaggi, gl’in-
saccati, la frutta, i funghi, 

la selvaggina – tanto per 
fare alcuni esempi – spes-
so sono forniti dalla gente 
del luogo. Il modo di cucina-
re è semplice, non ricerca-
to. La nouvelle cuisine qui 
è sconosciuta. I sapori so-
no ben definiti e le pietan-
ze saporite. “Quand’è nato 
– afferma Andrea Domenis 
–, il locale era famoso per 
la pasta e gli gnocchi fatti 
in casa, nonché per il cin-
ghiale. Da lì siamo partiti; 
naturalmente ci siamo ag-
giornati, ma non abbiamo 
stravolto le nostre antiche 
caratteristiche”.

“In questa zona di con-
fine – dice ancora Andrea 
– sono forti gl’influssi del-
la cultura gastronomica 
slovena, nei sapori così co-
me nei nomi dei piatti. Gli 
zlicnjaki, per esempio, sono 
molto richiesti. Si tratta di 
gnocchi in due versioni: di 
zucca, lavorati a mano e 
conditi con burro fuso e ri-
cotta affumicata; oppure di 
patate, con all’interno una 
susina, conditi con burro 
fuso e cannella”.

“Altri piatti valligiani 
– continua Andrea – sono 
le stakanje (è un contorno 
a base di patate schiaccia-
te, con olio, pancetta, aglio, 
aceto) e gli struki lessi (dol-
cetti bolliti in acqua e servi-
ti con burro fuso e zucchero 
di canna)”.

Autunno e inverno sono 

stagioni ideali per gustare 
le proposte culinarie dei 
Domenis. Ecco qualche in-
dicazione. Tra gli antipasti, 
da prediligere gli affettati 
locali (pancetta e salame 
fatti in casa) e i tortini di 
funghi. Tra i primi, le zup-
pe di castagne e di funghi; 
la pasta maltagliata (di 
produzione propria) con 
anatra; gli gnocchi alla sel-
vaggina (cinghiale in parti-
colare). Cacciagione regina 
anche nei secondi: princi-
palmente, cervo e cinghia-
le (cotto con mele Seuka). 
Ma anche filetti di maiale e 
(della Jolanda de Colò) ana-
tra all’aceto balsamico e co-
niglio in umido con polenta. 
Tantissimi i dolci: oltre ai 
citati struki, gli strudel di 
mele, la gubana artigianale 
di Claudio Qualizza, la tor-
ta di castagne, le crostate 
di susine…

In primavera-estate, 
cambiano i prodotti: en-
trano in gioco le erbe, gli 
ortaggi, le trote, le carni al-
la piastra e, tra i dessert, i 
semifreddi e le mousse (de-
liziosa quella alla menta).

Il ristorante Al Vescovo 
da qualche tempo è attrez-
zato anche per il servizio a 
domicilio, a mo’ di catering. 
Rinfreschi e cerimonie (sino 
a un centinaio di persone) 
possono godere delle sue 
proposte.

Ben fornita la carta dei 

vini. Vi sono elencati so-
prattutto prodotti regio-
nali, con una particolare 
attenzione per le zone Doc 
del Collio e dei Colli Orien-
tali del Friuli. Le etichette 
sono quelle di vignaioli che 
vanno per la maggiore, ma 
pure quelle di piccoli pro-
duttori agli inizi della loro 
attività. C’è anche il vino 
della casa (Tocai e Mer-
lot): lo fornisce l’azienda 
dei fratelli Dario e Lucia-
no Ermacora, di Ipplis di 
Premariacco. La cantina 
è seguita direttamente da 
Andrea Domenis.

Sotto la competente su-
pervisione della signora 
Bruna, in cucina da sei 
anni c’è una cuoca provet-
ta: Andrejka Stanisic. Pro-
viene da Caporetto e cono-
sce dunque molto bene le 
ricette della zona. Con loro, 
anche un’aiutante.

A consigliare i clienti, ai 
tavoli ci sono invece An-
drea e Michela, più even-
tuali “rinforzi”.

Il ristorante Al Vescovo è 
sì fuori mano, su una stra-
da non molto frequentata: 
ma chi ci va, lo fa perché co-
nosce e apprezza il tipo di 
cucina proposta. La cliente-
la è dunque eterogenea.

Il costo medio di un pasto 
è di 25 euro più bevande. 
Sono accettate le carte di 
credito. Non esistono pro-
blemi di parcheggio.

Le sostanziose proposte dell’albergo-ristorante di Pulfero

Al Vescovo, la gustosa cucina
delle Valli del Natisone
di Bruno Peloi

Cavalli ansimanti 
attaccati a carri 
postali destinati 

all’Illiria asburgica. Alla 
loro guida, uomini for-
ti, ma bisognosi di soste 
corroboranti, magari in 
locande fumose e però 
accoglienti. 

Così ci si può immagi-
nare, alla fine del 1800, la 
stazione postale-osteria di 
Pulfero, condotta fin da-
gli esordi da Antonio Do-
menis, capostipite di una 
famiglia ancor oggi sulla 
breccia nel campo della ri-
storazione.

Il locale fungeva da ma-
gazzino merci, vi si ven-
devano coloniali e alcolici, 
ma era altresì ambiente 
accogliente per i carrado-
ri prima del faticoso balzo 
verso la zona della Lubia-
na austriaca.

All’inizio c’erano tre 
stanze dai muri spessis-
simi, tirati su con perizia 
dai muratori dell’epoca. 
Materiale primario per 
la costruzione erano i 
grossi sassi raccolti dal 

greto del Natisone. Le 
stesse pietre, debitamen-
te ingabbiate dal cemen-
to armato, reggono ancor 
oggi il locale. Il cui nome 
– Al Vescovo – altro non 
è che la traduzione dal 
dialetto valligiano del so-
prannome della famiglia 
Domenis: Skof (vescovo, 
appunto).

Come accaduto a mol-
tissimi ambienti pubblici 
friulani, anche Al Vescovo 
il terremoto del 1976 ar-
reca molti danni. Talché 
Claudio Domenis (Anto-
nio era suo bisnonno) si 

rimbocca le maniche e 
dà subito avvio a un’im-
portante ristrutturazio-
ne. Con Claudio e la con-
sorte Bruna le migliorie 
continuano a ritmo co-
stante finché, negli An-
ni Sessanta, al posto di 
ristoro si abbina anche 
l’albergo: si parte con 13 
camere. Nel 1990 l’ultimo 
maquillage.

Adesso che Claudio non 
c’è più, la gestione è nel-
la mani dei figli Andrea e 
Michela (la quale proprio 
in questi giorni ha dato 
alla luce il secondogeni-
to Giovanni, arrivato a 
far compagnia al fratelli-
no Pietro). Naturalmen-
te, mamma Bruna non fa 
mancare la sua accorta 
presenza.

Oggi, il ristorante è do-
tato di due sale: nella più 
grande possono essere 
ospitate sino a 80 perso-
ne; in quella più piccola, 
altre 20; con la bella sta-
gione, nel fresco giardino 
estivo i posti sono 60.

Anche l’albergo – tre 

stelle – ha aumentato la 
sua capienza, passando a 
18 camere (quattro singo-
le e due attrezzate per di-
sabili), tutte con bagno, tv 
e telefono. 

Sta per essere comple-
tata anche una “zona be-
nessere”: con sauna, so-
larium e idromassaggio. 
L’hotel è frequentato so-
prattutto da turisti au-
striaci e tedeschi, nonché 
da pescasportivi prove-
nienti da tutt’Italia, che 
qui trascorrono rilassan-
ti fine-settimana.

L’albergo-ristorante Al 
Vescovo si trova a Pulfe-
ro, al numero 67 di via Ca-
poluogo (è la strada che da 
Cividale porta al confine 
di Stato con la Slovenia). 
Osserva il turno di riposo 
nella giornata di merco-
ledì e d’inverno anche il 
martedì sera. 

Sono gradite le prenota-
zioni, specie nei week-end. 
Il numero di telefono e del 
fax è lo 0432-726375. E-
mail: info@alvescovo.com. 
Sito: www.alvescovo.com.

L’antica stazione postale
divenuta albergo-ristorante

Il ristorante Al Vescovo propone ai lettori di Udine 
Economica una ricetta prettamente autunnale, di 
facile esecuzione.

Ingredienti (per quattro persone): 2 etti di castagne; 
2 etti di patate; una foglia d’alloro; panna liquida; sa-
le e pepe.

Preparazione. Mettere le castagne al forno, portarle a 
mezza cottura e quindi sbucciarle. Dopo di che, ultima-
re la cottura in una pentola d’acqua bollente, con l’ag-
giunta di sale e pepe.

Nel frattempo, in un altro pentolino d’acqua, lessare 
le patate con la foglia d’alloro e il sale. Passare il tutto 
in un setaccio. A questo punto, unire i due composti e la 
minestra è pronta.

Prima di servire in tavola, “decorare” ogni piatto 
mettendo sopra la minestra un cucchiaino di panna 
liquida.

Abbinamento ideale, vino Ribolla gialla, dal classico 
colore paglierino-verdognolo, profumo floreale e fragrante, 
sapore asciutto, fresco leggero, come quella dell’azienda 
agricola La Viarte (Prepotto) dei signori Ceschin.

La ricetta

Andrea Domenis Michela Domenis con mamma Bruna
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Gianfrancesco Gu-
biani, dopo sette 
mesi di attente ri-

cerche dedicate a Gemo-
na, ha dato alle stampe 
un volume di 190 pagine 
dal titolo “Lant pa tavie-
le. A passeggio nel tempo 
e nei ricordi della taviele 
di Gemona”. Il nome “Ta-
viele” sta a indicare “terra 
coltivata” o anche “la parte 
coltivata di un terreno co-
munale” e ricorda che, fin 
dai tempi più antichi, que-
sta zona doveva essere re-
lativamente fertile.

L’autore comincia il suo 
lavoro definendo i confini 
di questo territorio. “Tavie-
le, pur essendo abitata fin 
da tempi remoti, non si è 
mai sviluppata in un’en-
tità abitativa specifica di 
borgo – precisa l’autore –. 
Dobbiamo, dunque, riferir-
ci a un ampio territorio, al-
l’interno del quale sono la 
storia e le vicende sociali 
a costituire i motivi uni-
ficanti”. 

Cominciamo dai confini. 
Partendo da sud, si trovano 
i campi chiamati “Pralun-
ga” e “Cassinis”. La “Pra-
lunga” confina a est con i 

terreni anticamente indi-
cati come “Comugne” che, a 
loro volta, comprendevano 
parte di “Campo Taboga” e 
si estendevano fino all’at-
tuale “borgo San Pietro”. Il 
toponimo “Comugne” vale 
ora solo per la zona a sud 

del “borgo Zefin”. “Comu-
gne” significa “terreni co-
munali” che, col passare 
del tempo, sono stati bo-
nificati e ceduti. Il “borgo 
Campagnola”, sviluppato-
si nella parte centrale del-
l’attuale “Comugne”, nasce 

a seguito di bonifiche effet-
tuate sul luogo. La località 
“Cassinis” si estende dalla 
“Pralunga” alla “Priola”. A 
sud-est c’è la zona di “Lo-
reto” che un tempo, fino 
al periodo napoleonico, si 
chiamava “Priola”. Di que-

sta località si trova menzio-
ne in documenti del 1300. 
A nord-est c’è il territorio 
chiamato “Praviolai” che si 
stende a cavallo delle fer-
rovia partendo dalle cam-
pagne dei “Pretôrs”, sotto 
il cimitero, per arrivare 
fino alla vecchia “Comu-
gne”, nei pressi della loca-
lità “San Pietro”. 

“Taviele” è un territorio 
edificato – puntualizza Gu-
biani – con molte case spar-
se divise da orti, da piccoli 
campi di mais e da piccoli 
vigneti. Non ha una piazza, 
non ha dei servizi sociali 
di riferimento, non ha una 
chiesa eppure questo bor-
go è stato capace di impor-
si nella comunità gemone-
se, al pari di una qualsiasi 
altra borgata. 

Gubiani, nella sua ricer-
ca, parla di questa piana 
gemonese dal punto di vi-
sta geologico e ricorda che 
reperti sono stati trovati 
nelle zone circostanti che 
ricordano una Gemona co-
me luogo di passaggio e di 
sosta per i popoli paleove-
neti (1200 anni prima di 
Cristo), per i Celti (V se-
colo a.C.) e per i Carni (III 
secolo a.C.). Il passaggio 
di queste genti avveniva 
a mezza costa, lungo il de-
clivio del Cuarnan e poi su, 
attraverso Gemona, Sella 
Sant’Agnese, Sant’Anna di 

Venzone. Questo passaggio 
era obbligato a causa di la-
ghetti e paludi lasciati dal-
l’antico lago e dalle piene 
del Tagliamento. 

Nel volume si parla del-
le opere dei Romani, del-
le prime bonifiche, della 
confluenza di tre impor-
tanti strade romane e dei 
tentativi di insediamento 
umano. 

Gubiani non si è rispar-
miato perché ha approfon-
dito le sue ricerche fornen-
do al lettore uno strumen-
to di conoscenza non solo 
di un territorio, ma anche 
di una comunità partico-
larmente legata a quel ter-
ritorio. Eccolo, dunque, af-
frontare l’argomento del-
l’emigrazione, iniziatasi 
nel XX secolo, il frazio-
namento delle proprie-
tà quando anche gli ulti-
mi nobili cominciarono a 
vendere le loro vaste terre, 
la costruzione della ferro-
via che ha diviso la “Tavie-
le”, da una parte la nuova 
via Bariglaria, i tre mulini 
e la chiesetta di “Loreto”, 
dall’altra il restante terri-
torio agricolo e la chieset-
ta di San Giacomo.

Un lavoro, quello di 
Gianfrancesco Gubiani, 
che dà dignità, storia e vi-
sibilità a una zona ben de-
finita, quella della “Tavie-
le di Glemone”.

Attualità

È nata il 18 gennaio 
2003. Si trova a Udi-
ne, in via Planis 30, 

in un fabbricato un tempo 
sede di una falegnameria e 
poi della birreria Carosello. 
Si chiama Trattoria Trenta 
Coperti. Il suo nome spiega, 
per buona parte, la “filoso-
fia” gastronomica del tito-
lare, Silvio Colaone: dar vi-
ta a un locale dove l’ospite 
si senta a proprio agio, sia 
per le proposte di cucina e 
cantina sia per l’accoglien-
za e il servizio puntuale. 
L’ambiente è piccolo, ma 
carino: raccolto, civettuo-
lo se si vuole, con muri di 
pietre e mattoni a vista, 
buon uso del legno, e quin-

di caldo. In sala e alle pare-
ti, opere di Claudio Colaone, 
fratello di Silvio, artista af-
fermato (sue sculture fanno 
bella mostra di sé anche al 
teatro Giovanni da Udine, 
altre a Bologna e in corso 
Sempione a Milano).

Silvio Colaone ha buona 
esperienza nella gestione 
di locali pubblici. Lo dimo-
strano i due precedenti im-
pegni udinesi: gli esordi al 
“mitico” Bagatto di via Mu-
soni e quindi al Caffè Otel-
lio di piazza San Giacomo; 
e anche quello, prima del 
ritorno nel capoluogo friu-
lano, alla locanda Edelhof 
a Tarvisio. “Adesso – rac-
conta – ho scelto di lavo-

rare in un ambiente pic-
colo, per seguire al meglio 
la clientela. I nostri trenta 
coperti (in realtà, nelle due 
salette si possono ricavare 
fino a 38 posti, ndr) sono di 
qualità. Con me collabora-
no un cuoco, un cameriere 
e uno stagista, ragazzi gio-
vani, preparati, pieni d’en-
tusiasmo”.

Per farsi apprezzare, Sil-
vio Colaone ha però fatto an-
che altre scelte. “Proponendo 
una cucina della tradizione 
e legata alle stagioni – dice 
–, gl’ingredienti devono es-
sere freschissimi. Ecco dun-
que abolito in congelatore: 
da noi non esiste proprio, 
nemmeno per i gelati. Co-
sì come non esistono dadi o 
panne varie. I sapori sono 
quelli veri, ricavati da olio 
d’oliva viterbese, vino bianco 
friulano, sedano, cipolla e ca-
rote nostrani. Vado a fare la 
spesa ogni mattina e so cosa 
entra nel mio locale. Prefe-
risco i prodotti della nostra 
terra: i conigli, i polli, le fa-
raone e le oche li compero da 
un allevamento biologico. Il 
crudo San Daniele (20 mesi) 
è quello di Morgante. I salu-
mi li fornisce Pietro Lovison 
di Spilimbergo e (gli affumi-
cati) Dante Piazza di Sutrio, 
cittadina dalla quale ci ar-

rivano pure i formaggi. La 
pasta di grano duro la fa per 
noi l’azienda artigiana pu-
gliese Marella (tra gli altri 
ristoranti, rifornisce anche 
Pinchiorri). In casa, faccia-
mo invece le paste fresche 
all’uovo e i dolci (mousse, 
créme caramel, strudel di 
mele, torte e i graditi cioc-
colatini con castagne…)”. 
Col calo delle temperature, 
le portate al Trenta Coper-
ti si son fatte stuzzicanti. 
Detto di salumi e affettati, 
tra i primi buon gradimen-
to per gnocchi di zucca, pa-
ste con la salsiccia fresca e 
piatti a base di funghi non 
importati. Tra i secondi, ol-
tre alle carni bovine (anche 
bisonte), da ricordare tut-
to il pollame (cotto in umi-
do, alla vecchia maniera: in 

tocjo, per dirla alla friulana), 
il baccalà (ricetta portoghe-
se), il gulasch all’ungherese 
(con paprica dolce e piccan-
te), la selvaggina, specie cer-
vo e capriolo (dalla caccia di 
selezione nel Tarvisiano), il 
brasato.

Ecco come ai Trenta Co-
perti cucina quest’ultimo 
piatto: il cuoco lega la pa-
letta di manzo e la fa roso-
lare in padella. A parte, in 
un pentolone, cuoce seda-
no, carote e cipolla con un 
po’ d’olio d’oliva. Su questo 
fondo cottura aggiunge la 
carne rosolata e ricopre il 
tutto, completamente, con 
un importante Refosco dal 
peduncolo rosso (il Voca-
lis 1999, azienda Aquila 
del Torre). Messo il coper-
chio sul pentolone, fa bol-

lire carne e verdure finché 
il manzo non si fa tenero 
(due-tre ore). A quel punto, 
lo taglia a fette e lo condi-
sce con la salsa ottenuta dal 
fondo della bollitura frulla-
to. Piatto appetitoso, bello 
da vedere, allegro. Abbina-
mento ideale, il Refoscone 
2000 di Paolo Rodaro, sapi-
do, morbido, sgrassante.

Interessante la cantina, 
seguita personalmente da 
Silvio: poco meno d’un cen-
tinaio le etichette, soprat-
tutto friulane: vigneron af-
fermati e altri emergenti. 
In tavola, sempre il calice 
degustazione. Il cuoco è il 
venticinquenne Simone De-
gano: arte imparata in Ger-
mania (scuola Winkler), da 
Costantini a Tarcento e alla 
Subida di Cormons. In sala, 
il giovane e simpatico Fio-
rello Hennon (origini fran-
cesi). Stagista: Alessandro 
Bin. Clientela ben suddivi-
sa tra coppiette, famiglio-
le e gruppi d’amici. Costo 
medio per un pasto: 20 eu-
ro, compreso vino normale. 
Sono accettate tutte le carte 
di credito. Non ci sono pro-
blemi di parcheggio. Chiu-
so la domenica. Sempre 
meglio prenotare: telefono 
e fax 0432-508979, e-mail: 
trentacoperti1@tin.it.

Mangiar bene nelle nostre osterie e trattorie - Sosta ai Trenta Coperti, a Udine, in via Planis

A menù il pollame e i conigli
allevati biologicamente
di Bruno Peloi

L’angolo dell’editoria friulana

La pianta “coltivata” di Gemona
di Silvano Bertossi

Da un disegno di Anna Givani, ecco come si presentava la “Taviele” nel ’700

Colaone, Degano, Hennon e Bin
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L’economia mondia-
le, trainata dalla 
locomotiva degli 

Stati Uniti, è in fase di 
ripresa mentre quella 
dell’area dell’euro è an-
cora al palo. È in sintesi 
la fotografia che ha scat-
tato giovedì 6 novembre a 
palazzo Torriani, sede del-
l’Assindustria friulana, il 
neo-direttore di Economia 
e finanza del Centro stu-
di Confindustria, Giu-
seppe Schlitzer, ospite 
dell’iniziativa denomina-
ta “Un’ora con…” promos-
sa dal Comitato regionale 
piccola industria della Fe-
derazione industriali del 
Fvg. Schlitzer ha replica-
to a Udine il seminario di 
previsione economica del 
Centro studi di Confin-
dustria. I dati parlano di 
una economia statuniten-
se nuovamente in fase di 
decollo: nel secondo trime-

stre 2003 il Pil è cresciuto 
del 7,2% annualizzato, la 
produttività del 6%. Be-
ne anche il Giappone dove 
si è registrato nel secondo 
trimestre il sesto aumento 
consecutivo del Pil, men-
tre Canada e Regno Uni-
to, dove si è arrestata la 
contrazione del settore 
manifatturiero, crescono 
a tassi del 2% circa.

Nella sua analisi, il di-
rettore di Economia e fi-
nanza del Centro studi 
Confindustria ha poi pas-
sato in rassegna i merca-
ti emergenti dove spicca 
l’Estremo Oriente, che 
cresce a tassi superiori 
del 6%, e soprattutto la 
Cina, oramai il quinto 
esportatore mondiale, a 
ritmi del 7-8%. 

“L’area dell’euro, invece 
– ha evidenziato Schlitzer 
–, sconta in negativo la ri-
valutazione dell’euro; una 

rivalutazione cui dovremo 
rassegnarci a convivere”. 
Nei Paesi Ue, il Pil è fer-
mo da tre trimestri. La fi-
ducia degli operatori ha 
arrestato la propria cadu-
ta, ma si colloca comun-
que su livelli storicamente 
molto bassi. L’export ver-
so il mondo, infine, pre-
senta  un -3,8% di varia-
zione tendenziale nel pri-
mo semestre 2003 e un -
8,8% di calo dell’export 
verso gli Stati Uniti. In 
Italia il Pil si è ridotto 
per due trimestri conse-
cutivi dello 0,1%, a cau-
sa di una domanda debo-
le sia interna sia esterna 
(export: -5,9% nel primo 
semestre). E le previsioni? 
Se tutto va bene, il Pil nel 
2003 sarà dello 0,3-0,4%, 
nel 2004 dell’1,4%.

Per quanto riguarda il 
Nord-Est, Schlitzer non 
ha nascosto che la sua 

economia sia legata a dop-
pio filo con l’esportazione. 
“Di conseguenza, oggi, è 
quello che paga di più le 
difficoltà dell’export”. Ri-
cette per uscirne? Secon-
do l’esponente di Confin-
dustria, tutto sta a vede-
re come il sistema Italia 
affronterà la concorrenza 
dei Paesi emergenti che, 
in molti casi, hanno pro-
duzioni analoghe a quelle 
italiane. 

“Occorre differenziare 
il prodotto, far capire che 
quello italiano risponde 
ad alti standard qualita-
tivi che lo devono far pre-
ferire a quello dei nostri 
concorrenti extra-Ue. So-
lo se il consumatore riu-
scirà a distinguere tra le 
produzioni, potremo avere 
una ripresa delle nostre 
esportazioni”.

A proporre una soluzio-
ne, oltre che Schlitzer, ci 

ha provato anche il pre-
sidente dell’Assindustria 
friulana, Giovanni Fan-
toni, che ha auspicato da 
parte dell’Unione Europea 
una pronta attenzione ad 
attuare meccanismi di di-
fesa delle produzioni eu-
ropee. 

“Non chiediamo dazi 
o gabelle, bensì – ha ri-
chiesto Fantoni – l’ap-
plicazione di clausole di 
salvaguardia. Dobbiamo 
dimostrare di saper di-
fendere i nostri diritti e 
i nostri interessi”.

Anche Giuseppe Mo-
randini, presidente del 
Comitato regionale Pic-
cola Industria di Confin-
dustria, ha avanzato un 
suggerimento per rilan-
ciare l’economia: “Dobbia-
mo farci portavoce di un 
nuovo modo di fare impre-
sa, sostenuto da tutti. Io 
chiedo – ha aggiunto Mo-

randini – uno scatto di or-
goglio imprenditoriale. C’è 
ancora bisogno del mani-
fatturiero in Italia, che, a 
sua volta, ha bisogno di 
giovani che dimostrino 
amore per il prodotto e 
per i cicli produttivi”. 

Da ultimo, il presiden-
te provinciale di Udine 
della Piccola Impresa, 
Cristina Papparotto, ha 
tratto le conclusioni del 
convegno. “Probabilmen-
te – ha sottolineato – sta 
passando l’ultimo treno 
per le nostre piccole me-
die imprese che giocoforza 
saranno costrette a com-
petere in mercati mondia-
li e che quindi devono tro-
vare il coraggio di osare in 
un contesto globalizzato”. 
All’incontro era presente 
tra il pubblico anche il di-
rettore della Piccola Im-
presa nazionale di Confin-
dustria, Enrico Dossi. 

Il direttore di economia e finanza del Centro studi Confindustria a Palazzo Torriani 

Schlitzer: “Economia in ripresa
ma l’Europa è ancora al palo”

Industria

Morandini, Schlitzer, Fantoni Una parte del pubblico, con l’assessore provinciale Irene Revelant

L’Area qualità del-
l’Associazione Pic-
cole e Medie indu-

strie di Udine ha organiz-
zato recentemente, nella 
propria sede, un incontro 
con i responsabili per la 
qualità e con i valutatori 
interni delle imprese as-
sociate. L’incontro ha por-
tato alla costituzione del 
Circolo della qualità; si 
tratta della creazione di 
un nuovo gruppo di lavo-
ro: il “Gruppo dei Respon-
sabili per la qualità e dei 
Valutatori interni”. 

Lucia Piu, dell’Api di Udi-
ne, nell’introdurre i lavori 
ha evidenziato che “questa 
iniziativa permette di da-
re ancora più concretezza 
al nostro processo di divul-
gazione della cultura della 

qualità, alla diffusione della 
nuova cultura della gestio-
ne per la qualità, basata 
sull’efficacia delle azioni 
intraprese e sull’adegua-
tezza dei risultati conse-
guiti, miranti a ottenere 

un significativo migliora-
mento dell’efficienza della 
competitività e delle capa-
cità imprenditoriali”.  

All’incontro hanno par-
tecipato, quali invitati, 
Franco Dalla Francesca 
della Sgs Ics Srl, Servizi 
di certificazione interna-
zionale, e Fabrizio Giara, 
del Rina Spa, Gruppo re-
gistro italiano navale; en-
trambi, con i loro interven-
ti, hanno sottolineato l’im-
portanza dell’iniziativa che 
permette di valorizzare la 
figura aziendale del va-
lutatore interno e del re-
sponsabile per la qualità, 
rafforzando così il valore e 
la credibilità delle certifi-
cazioni di conformità.

Molte imprese opera-
no, già da tempo, in un 

sistema di certificazione 
di qualità; questo ha dato 
origine alla figura del Re-
sponsabile per la qualità 
e, quindi, alla figura del 
Valutatore interno, abili-
tato alla conduzione delle 
verifiche ispettive interne, 
secondo le norme Uni En 
Iso 9001:2000 e Uni En Iso 
19011:2003.

L’obiettivo che si pone 
il Circolo della qualità è 
quello di creare un circo-
lo virtuoso della qualità, a 
cui potranno aderire que-
ste figure aziendali, per la 
formazione di un gruppo di 
lavoro – capace di indivi-
duare percorsi di aggior-
namento, addestramento, 
scambio culturale – che si 
riunirà periodicamente con 
appuntamento mensile.

Il confronto diretto tra 
i “professionisti del setto-
re” permetterà l’applicazio-
ne delle metodologie della 
qualità, la condivisione di 
esperienze, il miglioramen-
to nella conduzione delle 
verifiche ispettive pun-
tando anche a confronti 
attraverso le verifiche in-
crociate. 

Secondo Livio Stabile, 
consulente in organizza-
zione aziendale, con cui 
collabora l’Api di Udine, 
“ci troviamo in un momen-
to di svolta per il comparto 
industriale, le aziende de-
vono investire nella ricer-
ca di nuovi clienti e devo-
no impegnarsi nell’attivare 
il mercato; siamo passati 
dalla norma Iso 9000:1994, 
orientata ad assicurare la 

qualità, alla norma Iso 
9001:2000, orientata, inve-
ce, agli obiettivi e al perse-
guire il successo aziendale. 
In questo contesto nasce la 
necessità di creare una fi-
gura aziendale che sia di 
slancio per l’impresa”.

Largo il consenso da par-
te di tutti gli intervenuti, 
consapevoli del fatto che 
avranno l’opportunità di 
relazionarsi sulle tema-
tiche concrete di loro in-
teresse, proporre idee, fa-
re osservazioni e pensare 
a progetti sulla qualità. 
Emergeranno così – già 
nella prossima riunione, 
la prima di una serie che il 
gruppo si è programmato, 
con cadenza mensile – esi-
genze specifiche di appro-
fondimento e soluzioni di 
risposta che potranno pre-
vedere, per esempio, l’orga-
nizzazione di dibattiti, se-
minari, o semplici incon-
tri tecnici con i massimi 
esperti in materia. 

Al via la nuova area dei valutatori interni 

È nato all’Api il Circolo della qualità

Il presidente dell’Api Paniccia
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“Operiamo per so-
stenere lo svi-
luppo e la cre-

scita delle piccole e medie 
imprese. Con il supporto di 
seri e preparati professio-
nisti, enti e società in con-
venzione, il Cat progetta e 
realizza servizi di forma-
zione e assistenza tecnica, 
riuscendo a comprendere i 
processi di modernizzazio-
ne dell’economia e l’evolu-
zione dei consumi e a ero-
gare consulenza speciali-
stica, flessibile e attenta 
alle esigenze delle impre-
se e della pubblica ammi-
nistrazione”. Così il presi-
dente del Cat, Claudio Fer-
ri, sintetizza l’attività del 
Centro di assistenza tecni-
ca dell’Ascom provinciale, 
in un momento di partico-
lare operatività.

A confermare l’ottima 
salute del Cat anche la 
sua espansione sul terri-
torio. “Siamo a Udine e a 
Tolmezzo – precisa Ferri 
– e recentemente siamo 
sbarcati anche a Cervigna-
no. Ma sia chiaro che non 
ci fermiamo qui. I prossi-
mi obiettivi sono Cividale 
e Codroipo”. Tra gli ambiti 
d’intervento del Centro ci 
sono l’assistenza completa 
per tutte le pratiche am-
ministrative connesse con 
l’apertura, la trasformazio-
ne, la gestione o la chiusu-
ra di un’attività; l’iscrizio-
ne in ruoli, elenchi o albi 
professionali; il rilascio di 
licenze, autorizzazioni e 
permessi; l’assistenza in 
materia di tassazione lo-
cale; la predisposizione e la 
verifica di tutta la contrat-

tualistica connessa con lo 
svolgimento delle attività 
imprenditoriali; l’assisten-
za pre-legale e le informa-
zioni generali sulla legisla-
zione vigente nazionale e 
comunitaria. “Ma il Cat 
– aggiunge ancora il pre-

sidente Ferri – si occupa 
anche di assistenza e in-
formazione nella stipula 
di contratti di locazione e 
comodato di immobili sia a 
uso abitativo sia commer-
ciale, contratti di compra-
vendita, comodato e affitto 

di azienda, di associazio-
ne in partecipazione e di 
collaborazione coordinata 
e continuativa, costituzio-
ne o modifica di società, at-
ti dichiarativi o modifica-
tivi di impresa familiare, 
compilazione di dichiara-
zioni di successione e re-
lativi adempimenti. Più in 
generale operiamo in tut-
te le direzioni necessarie 
a consentire a un’azien-
da un percorso lavorativo 
meno ostacolato dalla bu-
rocrazia”.

I corsi del Cat offrono 
un’assoluta garanzia di 
professionalità. Il prossi-
mo febbraio sarà anche 
riproposto il corso cucina 
(andato “esaurito” nella 
prima edizione nel giorno 
stesso della presentazio-
ne) con Daniele Cortiula, 

il “magico” chef del risto-
rante Kursaal di Sauris, 
mentre sta avendo un 
grande successo – secon-
do quanto riferisce Adria-
no Savoia, presidente del 
Gruppo Agenti d’affari in 
mediazione dell’Ascom 
– il corso per agenti d’af-
fari in mediazione. Oltre 
venti iscritti confermano 
la volontà di tante perso-
ne di entrare con tutte le 
carte in regola in un setto-
re che necessitava una re-
golamentazione. “L’utilità 
di questo corso – conferma 
Savoia – sta proprio nel 
tentare di eliminare l’abu-
sivismo, così deleterio per 
l’utente. Finite le lezioni, 
gli iscritti potranno soste-
nere l’esame per l’iscrizio-
ne al Registro degli agenti 
immobiliari”. 

Il Centro di assistenza tecnica dell’Ascom provinciale

Ferri: “Dal Cat un sostegno
alla crescita delle imprese”

Commercio

Il presidente del Cat, Ferri

Diciassette ristoran-
ti pronti a offrire i 
profumi e i sapori 

della laguna. E altret-
tanti ristoratori riuniti, 
a partire dal 15 ottobre e 
fino al termine della sta-
gione autunnale, per dar 
vita a una deliziosa rasse-
gna enogastronomica nel 
comprensorio della Lagu-
na di Marano. 

L’iniziativa – denomi-
nata “Sapori di laguna” 
e promossa dai manda-

menti dell’Ascom di La-
tisana, Palmanova e Li-
gnano e dalla Camera di 
commercio di Udine, con il 
patrocinio della Provincia 
di Udine e dei Comuni di 
Latisana, Lignano, Mara-
no, Palazzolo e Precenicco 
– è stata presentata mer-
coledì 15 ottobre alla “Ve-
cia Pescheria” di Marano 
in un gustoso accoppia-
mento conferenza stam-
pa-pranzo alla presenza 
del presidente provincia-

le dell’Ascom Giovanni Da 
Pozzo, del direttore dell’as-
sociazione Guido Fantini, 
dei tre presidenti di man-
damento coinvolti (Raffae-
le Buonocore per Latisa-
na, Cristian Perosa per 
Palmanova e Alessandro 
Tollon per Lignano), del-
l’assessore provinciale al 
Turismo Lanfranco Sette 
e del sindaco di Marano 
Graziano Pizzimenti. 

“Ogni zona del nostro 
Friuli – ha detto il presi-

dente Da Pozzo – si carat-
terizza, oltre che geogra-
ficamente, anche con usi, 
tradizioni e sapori. È tutto 
un rincorrersi di profumi, 
di specialità, in una festa 
di pietanze che provengo-
no da antiche ricette e da 
moderne e fantasiose rivi-
sitazioni. 

Nessuna sorpresa che 
anche la laguna abbia 
molte cose da dire sotto 
l’aspetto gastronomico”. 
“Il percorso “Sapori di la-

guna” – ha aggiunto il di-
rettore Guido Fantini –, 
con protagonisti autenti-
ci maestri della cucina 
in un territorio tanto af-
fascinante, sarà la confer-
ma più convincente di que-
sta nostra presentazione. 
L’offerta enogastronomi-
ca, la professionalità e la 
qualità del servizio diven-
teranno il miglior bigliet-
to da visita da presentare 
alla clientela”.

I ristoranti che aderi-

scono all’iniziativa sono 
Agosti, Astrid, Willy, Alle 
Bocce, La Pigna e La Ru-
stica di Lignano Sabbia-
doro; Al Canedo, Taverna 
al Pescatore e Isola Blu di 
Precenicco; Isola Augusta 
e Al Cacciatore di Palaz-
zolo dello Stella; Taverna 
al Pescatore, Ai tre Canai, 
Alla Laguna Vedova Rad-
di e Stella D’Oro di Mara-
no Lagunare; Da Roberta 
e La fattoria dei Gelsi di 
Latisana.

L’iniziativa unisce diciassette ristoranti della zona

A Marano il via alla rassegna “Sapori di laguna”

La prima neve è 
un’anticipazione 
per Tarvisio, già 

sede delle Universiadi 
2003, di un inverno che 
sarà punto di partenza 
per un rilancio alla gran-
de della città. 

Secondo Mario Ulian, 
presidente dell’Ascom 
mandamentale tarvisiano, 
il prossimo inverno rap-
presenterà “una stagione 

chiave per reagire al duro 
colpo dell’alluvione”. 

A questo proposito, di 
fronte a una situazione 
molto grave, e al conse-
guente rischio di licen-
ziamenti, chiusure e tra-
sferimenti, il presidente 
Ulian investe l’Ascom del 
ruolo di regista di un pro-
getto comune di tutte le 
componenti economiche: 
“Saremo l’interlocutore 

primario di istituzioni e 
banche, concordando una 
strategia di sostegno, svi-
luppo e rilancio dell’eco-
nomia delle zone colpite 
dall’alluvione”. 

Ritornando all’inver-
no tarvisiano, Ulian af-
ferma: “La nostra città 
si presenterà sotto una 
nuova veste. La grande 
piazza Unità, con il suo 
nuovo arredo, sarà una 

delle immagini più belle 
del comprensorio; i turi-
sti, inoltre, potranno tro-
vare ampi parcheggi, an-
che per i camper, in pros-
simità degli impianti di 
risalita sia a Tarvisio sia 
in zona partenza verso il 
Lussari”. 

Tra le offerte alberghie-
re ci saranno due nuove 
realtà, il Valbruna Inn e il 
Saisera Hotel. “Ma anche 

alberghi come il Valle Ver-
de e il Nevada – spiega il 
presidente mandamentale 
–, con nuovi servizi qua-
li saune e zone riservate 
per il fitness, si offriran-
no in una nuova veste più 
accattivante”. 

La grande attrazione 
invernale sarà la sciata 
notturna sulla Di Pram-
pero del Monte Lussari, 
ma anche altri appunta-

menti, quali il Krampus 
e il Capodanno in piazza, 
coinvolgeranno gli ospiti 
nella grande atmosfera 
delle feste natalizie. “C’è 
molta attenzione, sia de-
gli operatori del turismo 
sia del commercio – con-
clude Ulian –, per rende-
re sempre più bella e in-
teressante la vacanza in-
vernale. 

Siamo certi che i prossi-
mi mesi rappresenteran-
no davvero l’inaugurazio-
ne di una nuova stagione 
di rilancio per la nostra 
montagna”.

Il presidente mandamentale dell’Ascom Mario Ulian anticipa grandi novità per i turisti

Tarvisio si prepara alla stagione invernale

Le Tavole del Maiale: 
questa la stimolan-
te e ghiotta manife-

stazione ideata dall’Ascom 
provinciale di Udine in 
collaborazione con la Re-
gione Friuli Venezia Giu-
lia, che vedrà coinvolti, a 
partire da dicembre, una 
ventina dei più prestigio-

si ed emergenti ristoranti 
del territorio udinese. “Le 
Tavole del Maiale – spiega 
il presidente dell’Ascom, 
Giovanni Da Pozzo – sa-
ranno una festa per il pa-
lato dei friulani, che risco-
priranno sapori antichi, e 
una gustosa sorpresa per i 
turisti, che potranno cono-

scere una parte importan-
te della cultura gastrono-
mica di queste terre”.

La manifestazione – che 
gode del contributo di Goc-
cia di Carnia – è nata per 
incentivare e promuovere 
la ricca tradizione agroa-
limentare della provincia 
di Udine. Si svolgerà nei 

mesi freddi dell’autunno 
e dell’inverno e sarà pre-
sentata in anteprima il 
2 dicembre in una sera-
ta di gala che avrà come 
cornice la coreografica 
Villa Gallici Deciani di 
Montegnacco di Cassac-
co. A “sfilare” saranno le 
prelibatezze dei ristoran-
ti Ai Celti di Gemona, Ai 
Cjastinars di Villa Vicen-
tina, Ai Gelsi di Codroipo, 
Al Fortino di Cividale, Al 
Gambero di Palmanova, 

Al Leon d’Oro di Feletto 
Umberto, Al Monaste-
ro di Cividale, Al Mulin 
Vieri di Tarcento, Al Muli-
no di Glaunicco di Camino 
al Tagliamento, Al Parco 
di Tavagnacco, Al Picaron 
di San Daniele, Costanti-
ni di Collalto di Tarcento, 
Da Piera di Martignacco, 
Dal Diaul di Rivignano, 
La Tavernetta di Mali-
sana di Torviscosa, Peres 
di Colloredo di Monte Al-
bano e Al Pappagallo, Al-

la Tavernetta, Alle Volte, 
Concordia di Udine. 

Per tutto il periodo della 
manifestazione, che preve-
de divertenti e succulente 
serate a tema, i ristoranti 
proporranno un menu tut-
to giocato sul maiale: chi 
lo degusterà riceverà un 
dono e una gradita sorpre-
sa attenderà i commensali 
più fedeli. 

Per informazioni: Ascom 
di Udine, telefono 0432-
538749.

Coinvolti venti ristoranti della provincia

A tavola con il maiale
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Agricoltura

“Nei primi mesi 
del 2004 pre-
senteremo alla 

Giunta regionale una pro-
posta di disegno di legge 
per dare una risposta al 
dramma della frammen-
tazione e della polveriz-
zazione fondiaria nell’area 
montana del Friuli Venezia 
Giulia”. Ne hanno dato co-
municazione il 12 novembre 
ad Amaro il vicepresiden-
te del Centro ricerche per 
la montagna (Cirmont, 
l’agenzia in Carnia del-
l’Istituto nazionale per la 
ricerca sulla montagna), 
Aurelia Bubisutti, il retto-
re dell’Università di Udine, 
Furio Honsell, e il presiden-
te della Coldiretti del Fvg, 
Claudio Filipuzzi. L’annun-
cio è stato dato nel corso di 
una conferenza stampa, 
tenutasi nella sede di Cir-
mont in Agemont, durante 
la quale è stata presentata 

ufficialmente l’attivazione 
del Think tank sulla mon-
tagna, proposto dal profes-
sor Honsell al convegno di 
Coldiretti di Comeglians del 
18 novembre del 2002.

“Siamo consapevoli che la 
montagna del Fvg è ormai 
vicina al punto del non ri-
torno e che occorre riparti-
re dal rilancio del settore 
primario per dare una spe-
ranza di nuovo sviluppo alle 
altre attività economiche e 
produttive della montagna 
come artigianato, commer-
cio, turismo e innovazione 
tecnologica. 

Per questo – hanno ag-
giunto Honsell, Bubisutti e 
Filipuzzi – occorre definire 
modalità innovative anche 
a livello giuridico per risol-
vere contemporaneamente 
le criticità della polverizza-
zione e della frammentazio-
ne e il problema dell’utiliz-
zazione delle terre incolte e 

abbandonate”.  I dati sono 
allarmanti. 

Nella montagna italiana 
– e le stesse percentuali val-
gono per quella del Friuli 
Venezia Giulia – negli ul-
timi 30 anni è stata abban-
donata quasi la metà (41%) 
della superficie attualmen-
te coltivata per un totale di 
1,3 milioni di ettari di ter-
reno. Se si considera che 
l’area montana è grosso 
modo la metà dell’intera 
superficie del Fvg, si ha la 
dimensione di un fenomeno 
che ha pesanti ripercussioni 
anche sullo sviluppo soste-
nibile del territorio. 

Qualunque proposta va 
però puntualmente veri-
ficata con tutti i portato-
ri di interesse: per questo 
il Think tank raccoglierà 
anche le opinioni dei sin-
daci, dei responsabili dei 
Comprensori montani e 
dei Circoli culturali della 

zona. Del Think tank isti-
tuito faranno parte, infatti 
– oltre a Honsell, Bubisutti 
e Filipuzzi –, Pietro Molfet-
ta del Comprensorio mon-
tano della Carnia, Giorgio 
Ferigo per i Circoli cultu-
rali della Carnia e alcuni 
docenti universitari, tra i 
quali Mariarita D’Addezio 

della facoltà di Giurispru-
denza e Cesare Gottardo 
della facoltà di Agraria. 
Il Think tank, una vol-
ta elaborata una rispo-
sta giuridica al problema 
fondiario, sarà chiamato, 
utilizzando professiona-
lità esterne e puntando 
soprattutto sulla collabo-

razione dei Comuni e dei 
Comprensori, a elaborare 
progetti di sviluppo agri-
colo e agroalimentare. Pro-
prio Ferigo ha evidenziato 
l’importanza della presen-
za nel Think tank di real-
tà articolate e diverse, in 
grado di arricchire il lavo-
ro di tutti. 

Istituito in Cirmont il Think tank sulla montagna

A breve una proposta di legge
per il rilancio dell’agricoltura

Negozi di prossimi-
tà come quelli di 
quartiere, negozi di 

specialità o ambulanti nei 
mercati rionali: assumen-
do queste caratteristiche 
e dando servizi aggiunti-
vi al consumatore i piccoli 
produttori possono sfidare 
la grande distribuzione or-
ganizzata. Gli ingredienti 
per creare una soluzione 
innovativa, secondo Mario 
Gregori, docente di marke-
ting dei prodotti agroali-
mentari dell’Università 
degli studi di Udine, pro-
vengono dalla combinazio-
ne dei vantaggi commer-
ciali della catena corta 
con l’immagine positiva 
del produttore che deve 
imparare a fidelizzare il 
cliente anche puntando 
sul legame personalità-
prodotto. È quanto emer-
so nel corso del convegno 

tecnico “La vendita diret-
ta dei prodotti agricoli. 
Strumento tradizionale e 
innovativo per una nuova 
commercializzazione”, or-
ganizzato dalla Coldiretti 
di Udine nella sala consi-
liare di Palazzo Botton a 
Gemona del Friuli in oc-
casione della manifesta-

zione “Gemona, formag-
gio e… dintorni”. 

Per i produttori agricoli, 
insomma, si tratta di ap-
prendere un nuovo mestie-
re, quello del commercian-
te, di rimettersi in gioco e 
trovare risposte innovati-
ve alle sfide del mercato. 
È necessario però trova-

re strade alternative, pun-
tare sui prodotti di alta 
qualità, sviluppare nuo-
ve strategie di marketing 
nella vendita diretta. Un 
esempio di come si possa 
riuscire a fare tutto que-
sto viene dalla latteria so-
ciale turnaria di Castions 
di Strada, come ha spiega-
to il socio Paolo Candotto. 
La differenziazione della 
produzione, lo studio di 
tipologie diversificate di 
formaggi freschi, il po-
tenziamento della rete 
di vendita fra i soci e in-
fine l’apertura nel 2001 di 
uno spaccio nella latteria 
rappresentano un progetto 
di ammodernamento che 
sta dando i suoi frutti. “La 
grande distribuzione orga-
nizzata (Gdo) ha fatto pro-
prie molte attenzioni del 
piccolo negozio per miglio-
rare le offerte alla cliente-

la – ha spiegato Gregori 
–. Alcune alternative alla 
Gdo però esistono ancora 
e sono questi gli spazi che 
gli agricoltori devono fare 
propri per poter continua-
re a commercializzare i lo-
ro prodotti”. 

Il convegno è stato in-
trodotto dai saluti del 
sindaco di Gemona Ga-
briele Marini e da Mar-
co Anzilutti, presidente 
della Consulta di zona 
Coldiretti di Gemona, 
che ha sottolineato come 
la vendita diretta sia uno 
dei pochi ultimi appigli, in 
particolar modo nel caso 
delle aziende zootecniche, 
per restare competitivi e 
produrre reddito. Le con-
clusioni del convegno sono 
state affidate al direttore 
della Coldiretti provincia-
le Mauro Donda che ha ri-
cordato come si possano 

soddisfare le esigenze dei 
consumatori che chiedono 
prodotti salubri e legati al 
territorio in spazi di mer-
cato paralleli alla grande 
distribuzione, anche por-
tando avanti la battaglia 
intrapresa da Coldiretti 
per l’obbligo di riportare 
in etichetta l’origine dei 
prodotti. Al convegno, cui 
è intervenuto anche Loris 
Zanello portando la testi-
monianza dell’attività 
svolta nella latteria tur-
naria di Brazzacco, era-
no presenti tra gli altri 
Virgilio Disetti, già sin-
daco di Gemona, Sandra 
Signor, responsabile pro-
vinciale del Cifem, Ivano 
Mondini, presidente del 
Club 3P. Nel corso della 
manifestazione sono state 
organizzate degustazioni 
guidate in abbinamento 
con i vini.

Dal convegno Coldiretti a Gemona sulle strategie di marketing

La vendita diretta opportunità di sviluppo

Honsell, Bubisutti e Filipuzzi

Il direttore Donda al convegno di Gemona

Il Decreto legislativo n. 28 
del 30 gennaio 1993 sta-
bilisce che le aziende che 

ricevono animali o prodot-
ti di origine animale prove-
nienti dai Paesi dell’Ue deb-
bono registrarsi all’Ufficio 
adempimenti comunitari 
(Uvac) del ministero della 
Salute della propria regio-
ne. I Paesi considerati ora 
sono 15 e precisamente: 

Austria, Belgio, Danimar-
ca, Finlandia, Francia, 
Germania, Grecia, Irlan-
da, Italia, Lussemburgo, 
Olanda, Portogallo, Regno 
Unito, Spagna, Svezia. Nel 
Friuli Venezia Giulia l’Uvac  
è a Gorizia nell’autoporto S. 
Andrea. 

Dal 1 maggio 2004 en-
treranno a far parte del-
l’Unione altri 10 Paesi e 

di conseguenza anche chi 
riceverà animali o prodotti 
di origine animale origina-
ri di Estonia, Lettonia, Li-
tuania, Polonia, Repubblica 
Ceca, Slovacchia, Ungheria, 
Slovenia, Malta e Cipro de-
ve essere iscritto. Iscriver-
si non costa nulla; il non 
farlo invece esporrebbe il 
trasgressore al rischio im-
mediato di sanzioni di con-

siderevole entità ed espor-
rebbe la regione e il nostro 
Paese tutto al rischio – nel 
caso di focolai di malattie 
infettive degli animali o 
di pericoli alimentari per 
la salute pubblica.Per in-
formazioni telefonare al-
lo 0481-20525 dalle 8 alle 
15 dal lunedì al venerdì 
(fax 0481-521286); e-mail  
uvac.Friuli@sanita.it.

Iscrizione all’Uvac obbligatoria
per chi importa animali dall’Ue

I vini dei
Colli Orientali
conquistano Sydney

C’è grande soddisfazio-
ne al Consorzio Tutela Vi-
ni Doc Colli Orientali del 
Friuli per gli esiti di una 
degustazione che si è re-
centemente tenuta a Syd-
ney (Australia). L’evento 
è stato organizzato dalla 
giornalista Glynis Macri 
in collaborazione con il 
Consorzio cividalese a se-
guito di una sua visita in 
Friuli svoltasi dopo l’ultimo 
Vinitaly. L’Australia è un 
Paese che produce ottimi 

vini ma che importa quan-
tità rilevanti dall’estero; in 
questo contesto i vini friu-
lani risultano praticamente 
sconosciuti. Ecco perché il 
Consorzio, per comunicare 
al meglio le caratteristiche 
della Doc, ha dato voluta-
mente spazio alle varietà 
autoctone come Tocai friu-
lano, Pignolo, Schioppetti-
no e Refosco dal pedunco-
lo rosso. 

Queste due ultime in 
particolare hanno attirato 
l’interesse delle numerose 
persone presenti alla degu-
stazione.

Le aziende informano



36 - UdineEconomica Novembre 2003 N. 10 37 - UdineEconomica Novembre 2003 N. 10

Carlo Faleschini, pre-
sidente dell’Uapi, la 
più rappresentativa 

e importante associazione 
di categoria dell’artigiana-
to e della piccola e media 
impresa della provincia 
di Udine, non ha dubbi. 
Sono cinque i grandi te-
mi sui quali occorre im-
pegnarsi per assicurare 
nuove occasioni di svilup-
po a un settore trainante 
come quello dell’artigiana-
to: occorrono politiche per i 
giovani, per la formazione 
professionale e imprendi-
toriale, per la commercia-
lizzazione dei prodotti, ri-
sorse regionali adeguate e 
un forte processo di sbu-

rocratizzazione.  Ma che 
fare? Spiega sempre Fa-
leschini, cominciando con 
le politiche per i giovani. “I 
giovani hanno mille motivi 
per scegliere un posto fis-
so, pochissimi per buttarsi 

nella libera professione o 
nell’artigianato. Per questo 
occorre una politica che in-
centivi i giovani ad avvi-
cinarsi a un mestiere co-
minciando a frequentare i 
molti istituti professionali 
e scuole che ci sono. Occor-
re poi semplificare le pro-
cedure e tagliare imposte e 
tasse per i primi due anni. 
Richieste che abbiamo già 
avanzato al ministro Tre-
monti e al sottosegretario 
Contento, che hanno di-
mostrato di apprezzare”. 
Ma l’orientamento verso 
l’impresa dei giovani non 
è l’unica possibilità; altret-
tanto importante è la for-
mazione sia degli impren-

ditori sia dei collaboratori. 
In provincia di Udine, “gra-
zie all’investimento della 
Camera di commercio che 
ha acquistato il complesso 
ex-Irfop – spiega Faleschi-
ni –, le categorie economi-
che hanno fatto un fonda-
mentale passo avanti”.

Al terzo posto, ma non 
per questo meno importan-
te, vi è – come accennato – 
il problema della commer-
cializzazione. La globaliz-
zazione dei mercati rende 
la vita ancora più difficile 
per le imprese artigiane 
friulane, che mediamente 
hanno 3-4 addetti. Secondo 
Faleschini, per aggredire i 
mercati internazionali, da 

una parte occorre unire le 
forze puntando sui consor-
zi per diventare importan-
ti, grandi anche restando 
piccoli, ma dall’altra occor-
re che la Regione sostenga 
questo processo con politi-
che adeguate. “L’artigiana-
to – afferma Faleschini –, 
assicurando una presenza 
diffusa di imprese sul ter-
ritorio, svolge un’azione 
anche sociale, assicuran-
do la vita nei paesi delle 
aree marginali e montane. 
Anche per questo va aiu-
tato a commercializzare 
i propri prodotti, evitan-
do la creazione di grandi 
imprese”.   

Infine la Regione e il 

Governo: “La Regione ha 
sempre sostenuto l’arti-
gianato. 

Chiediamo alla Giunta 
Illy e all’assessore Ber-
tossi, che conosciamo e 
apprezziamo, di assicu-
rare continuità e di dare 
vita e finanziamenti al te-
sto unico. 

Al Governo – conclude 
Faleschini –, oltre a una 
politica nuova per i giova-
ni e a una revisione delle 
politiche sui Congafi, chie-
diamo con forza la sempli-
ficazione e la sburocratiz-
zazione del sistema. Non 
ce la facciamo più a soste-
nere i costi di troppa bu-
rocrazia”.

Sburocratizzazione e sostegno ai giovani i punti principali

Faleschini: 5 grandi riforme
per sviluppare l’artigianato

Artigianato

Carlo Faleschini

“Abbiamo vinto 
una battaglia 
di giustizia per 

riconoscere agli artigiani 
un diritto sancito per leg-
ge, ma mai applicato. In 
questo modo, gli imprendi-
tori artigiani non saranno 
costretti a chiudere l’azien-
da nei casi in cui, per gravi 
motivi, non possono occu-
parsi personalmente del-

la loro attività”. Così il 
vicepresidente di Confar-
tigianato del Fvg, Carlo 
Faleschini, commenta la 
norma – sollecitata dalla 
Confederazione e conte-
nuta nell’emendamento 
al Decreto di accompagna-
mento alla Finanziaria ap-
provato recentemente dal 
Senato – che consente agli 
artigiani, impossibilitati a 

svolgere l’attività lavorati-
va per cause di forza mag-
giore (per esempio, malat-
tia, maternità, infortunio), 
di utilizzare, senza pagare 
i contributi previdenziali, 
le collaborazioni occasiona-
li dei familiari per non più 
di 90 giorni l’anno.

La norma risolve un 
problema molto sentito 
dagli imprenditori arti-

giani che, in base all’at-
tuale normativa, per ricor-
rere all’aiuto temporaneo 
dei propri parenti devono 
rispettare adempimenti 
molto complessi e onero-
si, anche se il lavoro dei 
familiari è saltuario e 
straordinario e senza la 
corresponsione di com-
pensi economici.

In base ai dati Inps, ogni 

anno, per oltre 330.000 
imprenditori artigiani si 
verifica l’impossibilità al-
l’espletamento dell’attivi-
tà lavorativa. 

La norma era già pre-
vista, in via sperimenta-
le per l’anno 2003, nella 
legge Finanziaria 2003 e 
già applicata ai coltivato-
ri diretti, ma non è mai 
stato emanato il decreto 
attuativo per le impre-
se artigiane. Secondo la 
formulazione approvata 
dal Senato, la norma sa-
rà immediatamente ope-
rativa appena il decre-
to sarà pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale.

“L’approvazione di que-

sta norma – sottolinea Fa-
leschini – costituisce uno 
dei tre impegni che il Go-
verno e il Parlamento ave-
vano assunto nei confron-
ti dell’artigianato e delle 
piccole imprese. 

Ora il nostro giudizio 
sulla legge Finanziaria 
rimane condizionato dal-
la volontà di rispettare 
gli altri due impegni, il 
rifinanziamento di Arti-
giancassa e la riduzione 
dell’Irap per abbassare 
la pressione fiscale sulle 
imprese, che costituisco-
no condizioni irrinuncia-
bili per sostenere lo svi-
luppo e la competitività 
delle piccole imprese”.

Faleschini: “Riconosciuta una legge mai applicata” 

“Col maxidecreto abbiamo
vinto una battaglia di giustizia”

“È una iniziati-
va meritevole 
perché capace 

di coniugare tradizione e 
modernità: un connubio, 
questo, inscindibile, an-
che dal punto di vista eco-
nomico”.

Lo ha dichiarato Ro-
berto Cosolini, assessore 
regionale al lavoro e alla 
formazione professionale, 
aprendo a Villa Giacomel-
li di Pradamano la prima 
edizione di Itinerari Arti-
giani: l’artigianato tra sto-
ria e cultura, un percorso 

nello spazio e nel tempo, 
promosso dalla Cna pro-
vinciale di Udine, per va-
lorizzare l’artigianato e le 
antiche tecniche di lavora-
zione giunte fino ai gior-
ni nostri.

“È una strada che an-
che l’amministrazione 
regionale – ha aggiunto 
Cosolini – intende segui-
re, perché siamo convinti 
che il Friuli Venezia Giu-
lia potrà attrarre più turi-
smo se sarà capace di pro-
porsi attraverso un’offerta 
integrata”.

All’inaugurazione, tra 
le autorità intervenute, 
anche l’assessore provin-
ciale alle Attività produt-
tive Irene Revelant che, 
nello sposare la filosofia 
degli “Itinerari artigiani” 
proposti dalla Cna, si è 
detta convinta di un ri-
torno in auge dell’artigia-
nato artistico in tempi di 
crisi economica, e il sin-
daco di Pradamano An-
na Maria Menosso che si 
è dichiarata orgogliosa 
del fatto che la propria 
cittadina abbia tenuto 

a battesimo l’iniziativa 
nella splendida cornice 
di Villa Giacomelli. Iti-
nerari artigiani rinnova 
l’appuntamento il 13 e il 
14 dicembre al Castello 
di Udine, dove alcune tra 
le più suggestive attivi-
tà di artigianato artisti-
co friulano ci condurran-
no fin dentro al cuore del 
Natale.

Artigiani tra la gente
Gli artisti-artigiani del-

la Cna decidono di essere 
“Artigiani tra la gente” e 

danno inizio alla loro av-
ventura itinerante, da vi-
vere nelle strade e nelle 
piazze della nostra re-

gione, proprio a partire 
da Udine, dall’appunta-
mento con Idea Natale 
2003.

Una iniziativa che coniuga tradizione e modernità

Al via gli Itinerari artigiani firmati Cna

Gli assessori Revelant e Cosolini all’inaugurazione

Nuova sede a Magnano
per la Bcc
del Friuli Centrale

“Equilibrio fra Banca e 
Cooperativa, fra locale e 
globale, fra soci e clienti, 
con una costante attenzio-
ne rivolta al territorio e alle 
persone: è questa la  strate-
gia di sviluppo su cui si basa 
il Credito Cooperativo”. Con 
queste parole il presidente 
della Bcc del Friuli Centra-

le, Giuseppe Graffi Brunoro, 
ha inaugurato recentemen-
te a Magnano in Riviera la 
nuova succursale, che fa sa-
lire a quota quindici le sedi 
della Bcc Friuli Centrale, 
tutte situate nella zona del 
Friuli Collinare. Una cre-
scita costante e progres-
siva quella registrata dal 
Credito Cooperativo Friu-
li Centrale di Martignac-
co negli ultimi anni: oltre 

80 dipendenti (+ 21,2% dal 
1999), quasi 4.000 soci (+ 
7% nel 2003), un trend di 
crescita del 18% negli im-
pieghi e del 5% nella raccol-
ta solo nel 2003. Comples-
sivamente negli ultimi 4 
anni la Bcc Friuli Centrale 
ha registrato un incremento 
della massa operativa (im-
pieghi più raccolta) addirit-
tura del 47%, pari a oltre 
550 milioni di euro, di cui 

180 rivolti esclusivamente 
a sostegno delle famiglie e 
dell’economia del territorio 
di riferimento.

Artigiani dell’Uapi 
alla fiera 
del mobile di Belgrado 

L’Ufficio Affari Comuni-
tari dell’Uapi di Udine, al-
l’interno del ricco calendario 
di iniziative in programma 
per il 2003, ha organizza-

to la visita di una delega-
zione di imprese friulane 
alla Fiera internazionale 
del mobile che si è svolta 
dall’11 al 13 novembre a 
Belgrado. L’abbattimen-
to dei costi della trasfer-
ta è stato reso possibile 
grazie all’intervento della 
Provincia di Udine (www. 
provincia.udine.it) e della 
Camera di commercio di 
Udine (www.ud.camcom.it; 

www.madeinfriuli.com). La 
manifestazione, giunta alla 
41ma edizione, ha coinvol-
to lo scorso anno oltre 400 
espositori, di cui un centi-
naio provenienti da 20 Paesi 
stranieri. La fiera riguarda 
mobili e arredi del settore 
contract e domestico, oltre 
a macchine e utensili  per 
la lavorazione del legno. Per 
informazioni Flavio Cumer 
(0432-516743).

Le aziende informano Le aziende informano Le aziende informano
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Si è messa in moto 
la macchina orga-
nizzativa per il rin-

novo delle cariche sociali 
dell’Associazione Coope-
rative Friulane che do-
vrà eleggere, dopo quattro 
anni di mandato, i nuovi 
componenti del consiglio 
generale e del consiglio di 

presidenza, nonché i de-
legati che interverranno 
all’assemblea dell’Unione 
regionale e nazionale. Il 
rinnovo delle cariche che 
compongono l’ossatura 
della Confederazione coo-
perative italiane coinvolge 
infatti a caduta le struttu-
re a livello provinciale e re-
gionale e, nel caso dell’As-
socoop, vedrà impegnate 
nelle operazioni di voto le 
390 cooperative associate. 
“Per la nostra associazione 
– commenta il presidente, 
Giampaolo Zamparo – è 
un’importante occasio-
ne per verificare l’opera-
to svolto durante l’ultimo 
mandato e per tracciare la 
programmazione del pros-
simo quadriennio. In parti-
colare auspichiamo il coin-

volgimento dei giovani che 
intendono impegnarsi nel-
l’attività associativa”. 

Il rinnovo delle cariche 
dell’Assocoop cade in un 
momento storico per il 
mondo della cooperazione. 
Coincide infatti con l’av-
vio della riforma organica 
del diritto societario per le 
cooperative, con la riforma 
del mercato del lavoro e con 
le nuove dimensioni che il 
movimento cooperativo 
potrà assumere in seguito 
alla recente approvazione 
dello statuto di società coo-
perativa europea. “L’attivi-
tà delle cooperative – sot-
tolinea Zamparo – è forte-
mente legata al territorio 
in cui operano ed esclude i 
rischi di delocalizzazione. 
Gli enti pubblici devono 

impegnarsi a tutelare an-
che le imprese cooperati-
ve medio-piccole e richie-
dere, nella disposizione dei 
disciplinari, parametri che 
garantiscano la partecipa-
zione a gare d’appalto dove 
altrimenti non potrebbero 
competere”. 

“Il mondo cooperativo è 
trasversale e abbraccia tut-
ti i comparti produttivi, dal 
trasporto alla pesca – spie-
ga ancora Zamparo –. Asso-
coop punterà a sviluppare 
in particolare progetti di 
innovazione negli ambiti 
del settore agricolo, socia-
le e del lavoro”. Nel primo 
caso si tratterà di sostenere 
l’attività delle cooperative 
agricole della montagna, 
valorizzando la funzione di 
tutela turistico-ambientale 

che l’agricoltura riveste in 
queste aree, puntando sulla 
tipicizzazione dei prodotti e 
studiando percorsi di rete 
con altre realtà locali per 
potenziare la commercializ-
zazione. “Nel settore del la-
voro – prosegue Zamparo 
– le cooperative associate 
hanno già sviluppato una 
buona sensibilità nei con-
fronti dell’impegno richie-
sto con l’applicazione della 
legge 142 sul socio lavora-
tore. Si aspettano però di 
non essere solo chiamate al 
sacrificio e all’obbligo, dal 
punto di vista retributivo, 
di rispettare il contratto 
di lavoro, ma anche che la 
pratica deleteria degli ap-
palti al massimo ribasso 
scompaia dalle prassi co-
muni”. Nel settore riguar-

dante il sociale, Assocoop 
sta lavorando alla legge 
regionale 7 sulle coopera-
tive sociali, “un’opportunità 
per la Regione di definire 
la sua politica in materia di 
cooperazione sociale”. Asso-
coop, inoltre, è impegnata 
a sostenere le convenzioni 
in deroga agli appalti per 
sottrarre le cooperative so-
ciali di tipo B alle procedu-
re di gare d’appalto in cui 
non potrebbero gareggiare 
alla pari con le altre ditte. 
Per le cooperative sociali di 
tipo B, che si occupano del 
recupero di persone svan-
taggiate e disabili, ottenere 
un lavoro infatti non è so-
lo una fonte di reddito, ma 
soprattutto uno strumento 
per dare dignità a persone 
in difficoltà.

Coinvolte nelle operazioni di voto 390 cooperative associate

Assocoop verso il rinnovo
delle cariche sociali

Cooperazione

Renzo Marinig, 55 
anni, di Udine è il 
nuovo presidente di 

Legacoop del Friuli Vene-
zia Giulia. È stato eletto 
all’unanimità dal Comitato 
di direzione dell’associazio-
ne regionale, riunitasi nel 
capoluogo friulano lo scor-
so 31 ottobre. Sostituisce 
Mario Zarli, dimissionario 
a seguito dell’incompatibi-
lità con la recente nomi-
na a presidente del Fondo 
di rotazione per iniziative 
economiche (Frie), resa de-
finitivamente esecutiva 
dalla delibera della Giun-
ta regionale e accettata da 
Zarli. Marinig, che da più 
di due anni ricopriva la ca-
rica di vicepresidente  re-
gionale di Legacoop, è an-
che vicepresidente della fi-
nanziaria Finreco e provie-

ne da una lunga e positiva 
esperienza imprenditoriale 
del mondo della coopera-
zione dopo aver ricoperto 
per molti anni la carica di 
presidente dell’Aster Coop 
di Udine che, grazie alla 
sua opera e l’impegno pro-
fuso, è oggi un’importante 
realtà imprenditoriale che 
opera nel settore dei ser-
vizi, affermatasi a livello 
interregionale nel campo 
della logistica.

Dopo aver lasciato la 
guida della cooperativa in 
occasione dell’ultima as-
semblea annuale, Marinig 
era stato nominato presi-
dente della società control-
lata Madimer di Udine e 
rientrato pertanto a tempo 
pieno nei ranghi della Lega 
regionale delle cooperative 
dove, sin da giovane, ave-

va ricoperto diversi inca-
richi di responsabilità dal 
settore dell’agricoltura al 
consumo. Prima di passa-
re all’Aster Coop, Marinig 
aveva maturato una profi-
cua esperienza anche nel-
l’ambito di un’importante 
realtà udinese che opera-
va nel campo della ristora-
zione essendo stato artefi-

ce, assieme al compianto 
presidente Bruno Faidut-
ti, dello sviluppo di quella 
realtà che fu più tardi uni-
ficata alla Camst.

Uno dei primi impor-
tanti impegni che dovrà 
affrontare il neo-presi-
dente regionale di Lega-
coop è quello di aprire un 
confronto, congiuntamente 
alle altre centrali coopera-
tive, con l’attuale Ammini-
strazione regionale al fine 
di migliorare il contesto le-
gislativo ed economico re-
gionale dove circa 1.500 
imprese cooperative svol-
gono la loro attività econo-
mica e sociale.

“La cornice di questa 
ipotesi di lavoro – ha af-
fermato Renzo Marinig in 
occasione della presenta-
zione del documento  pro-

grammatico – non può che 
essere quella della concer-
tazione tra l’istituzione re-
gionale e i rappresentanti 
del mondo imprenditoriale 
e sindacale.

Occorre pervenire al 
più presto all’adozione di 
un Testo unico per la coo-
perazione che consenta di 
raccogliere tutta le norme 
legislative che riguardano 
il nostro settore, fermo re-
stando il nostro impegno 
a privilegiare tutte quel-
le forme normative che 
garantiscono un attento 
controllo e una affidabi-
le vigilanza sull’attività 
svolta dalle cooperative. 
Come Legacoop siamo 
sempre stati contrari e ci 
siamo attivati per contra-
stare tutte quelle forme 
cosiddette ‘spurie’ di fal-

sa cooperazione che han-
no lo scopo di aggirare le 
norme di tutela del lavoro 
per realizzare attività con 
un minor costo della ma-
nodopera, danneggiando 
gli stessi lavoratori e l’im-
magine delle ‘vere’ coope-
rative”.

“Ci sono poi alcuni aspet-
ti più generali – ha conclu-
so il nuovo presidente re-
gionale di Legacoop –, co-
me quello dell’entrata in 
vigore della riforma del 
diritto societario, previ-
sta dal prossimo gennaio 
2004, per le note implica-
zioni di carattere norma-
tivo e fiscale che coinvol-
gono le società cooperati-
ve e che dovranno vedere 
un particolare impegno e 
una attenzione da parte 
nostra”.

Sostituisce Mario Zarli, eletto al vertice del Frie

Renzo Marinig presidente di Legacoop Fvg

Renzo Marinig

Il presidente Zamparo

Conclusa la fase di 
elaborazione, otte-
nuti i primi, indi-

spensabili fondi, il mar-
chio del distretto della 
sedia è sulla rampa di 
lancio. La Commissione 
che ha lavorato al pro-
getto, infatti, ha recente-
mente concluso i suoi la-
vori e, nella sala Giunta 
della Camera di commer-
cio, ha presentato lo sche-
ma per l’organizzazione e 
la realizzazione del mar-
chio collettivo di qualità 
dei prodotti delle imprese 
del Distretto della sedia al 
presidente dell’ente Adal-
berto Valduga e ai rappre-

sentanti delle associazioni 
di categoria. La qualità e 
l’origine saranno i concet-
ti di riferimento del mar-
chio, che riguarderà tutti i 
prodotti finiti delle impre-
se del Distretto della sedia 
(sedie, tavoli e complemen-
ti d’arredo). Sarà un mar-
chio collettivo, di proprietà 
di Promosedia (incaricata 
dal Comitato di Distretto 
di seguire il progetto) e lo 
potranno utilizzare tutte 
le imprese manifatturiere 
operanti nei settori dell’in-
dustria e dell’artigianato 
che hanno sede legale e 
produttiva da almeno tre 
anni nel Distretto della se-

dia e nei Comuni limitro-
fi. La qualità dei prodotti 
sarà certificata dal Catas, 
il laboratorio prove accre-
ditato Sinal, da anni attivo 
nella zona. 

L’iter per arrivare a 
questo importante risul-
tato è stato illustrato al 
presidente Valduga e alle 
categorie da Fabrizio Man-
sutti, presidente di Promo-
sedia, Giovanni Masarot-
ti, presidente del Comitato 
di Distretto, e da Franco 
Buttazzoni, imprenditore 
e “regista” della Commis-
sione. La conclusione della 
prima fase di lavoro, alla 
quale seguirà ora lo stu-

dio vero e proprio del mar-
chio e la promozione, è sta-
ta salutata favorevolmente 
sia dal presidente Valdu-
ga (“perché rappresenta – 
ha affermato – un segnale 
importante, soprattutto in 
un momento come quello 
attuale caratterizzato da 
una cristi strutturale che 
richiede uno sforzo note-
vole per essere superata”) 
sia dalle categorie econo-
miche. “Gli imprenditori 
lo aspettano – è stato il 
commento corale – e lo 
ritengono uno strumento 
importante per incremen-
tare il valore aggiunto dei 
loro prodotti”. 

Il cammino è solo all’ini-
zio, però, e saranno neces-
sari investimenti notevoli 
nei prossimi anni, soprat-
tutto sul versante della 
promozione, per consen-

tire al marchio di svolge-
re efficacemente la propria 
funzione. 

Un aiuto, da questo pun-
to di vista, arriverà anche 
dalla Fondazione Crup. Lo 
ha annunciato il presiden-
te dell’Unione artigiani e 

piccole imprese, Carlo Fa-
leschini, che ha conferma-
to come nella sua ultima 
riunione l’Uapi abbia sta-
bilito di intervenire a so-
stegno di un progetto co-
sì importante per tutte le 
imprese.

Il marchio della sedia 
è sulla rampa di lancio

Nella foto l’incontro fra le categorie
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